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PARTE PRIMA 
DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE 
 
NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

 
1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di realizzazione dell’opera pubblica di cui al comma 2 
 

2. L’intervento è così individuato: POR FESR 2021-27 AZIONE 4.3.1 EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA (ERP) 
RISTRUTTURAZIONE INTERNA DI N. 2 ALLOGGI IN VIA CURIE CIVV. 3 E 5 

2.a. descrizione sommaria: Il progetto di ristrutturazione degli edifici prevede gli interventi necessari 
per portare gli edifici salubri e a norma di impianti ed di efficientamento energetico, con la realizzazione di 
un involucro isolante interno, oltre al rifacimento  delle finiture e dei serramenti e la sistemazione degli 
spazi esterni. Vengono realizzati il vespaio di sottofondo e i massetti. Dal punto di vista distributivo, viene 
eliminato una piccolo vano studio per consentire l’ampliamento della camera matrimoniale, del bagno, 
unificando bagno e wc attualmente separati, e la realizzazione di un vano ripostiglio che accoglie anche gli 
impianti. Per consentire tale operazione viene murata una piccola finestra. Viene inoltre ampliata la zona 
soggiorno/angolo cottura, riducendo la seconda camera. Viene rimosso il manto di copertura per 
l’inserimento di una pannellatura in legno, la guaina impermiabilizzante e le vasche per l’alloggio del 
fotovoltaico. Le grondaie e i pluviali vengono recuperati come parte dei coppi in cotto. 
 

2.b. ubicazione: Comune di Padova Via Curie 3 e 5, nella prima periferia ovest della città. 
 

3. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi, dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 
conoscenza. 

4. Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e 
aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, ove presente, senza ulteriori oneri per la 
Stazione appaltante. 

5. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 
1374 del codice civile. 

6. Ai fini dell'art. 3 c. 5 della Legge n. 136/2010, come modificato dall’art. 7 comma 1 lett. a) della Legge n. 217/2010: 

6.a. Codice Identificativo della Gara (CIG): ………….. 

6.b. Codice Unico di Progetto (CUP): H92D23000180006 
 

7. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

7.a. Codice dei contratti: il D.Lgs n. 36 del 31 marzo 2023 e ss.mm.ii.; 

7.b. Capitolato speciale: il capitolato speciale d’appalto è  normato dall’Articolo 87 - Disciplinare di gara 
e capitolato speciale del D.Lgs 36/2023 e descritto sull’ Allegato I.7  Articolo 32. - Schema di contratto e 
capitolato speciale d'appalto 

7.c. D.Lgs 81/2008: il decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

7.d. Stazione appaltante: soggetto che affida contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, come 
definito all’art. 1 comma 1 lett. a) dell’allegato I.1 del Codice dei contratti; 

7.e. Operatore economico: una persona fisica o giuridica, un ente pubblico, un raggruppamento di tali 
persone o enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di imprese, un ente senza personalità giuridica, 
ivi compreso il gruppo europeo di interesse economico (GEIE) costituito ai sensi del decreto legislativo 23 
luglio 1991, n. 240, che offre sul mercato la realizzazione di lavori o opere, come definito all’art. 1 comma 1 
lett. l) dell’allegato I.1 del Codice dei contratti; 

7.f. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto; 

7.g. RUP: il Responsabile Unico del Progetto incaricato dalla Stazione appaltante, come definito all’art. 
15 del Codice, che svolge le attività indicate nell’allegato I.2 al Codice dei contratti; 

7.h. DL: il direttore dei lavori, eventualmente coadiuvato da un ufficio di direzione dei lavori, costituito da 
uno o più direttori operativi e da ispettori di cantiere, come definito agli artt. 1 e 2 dell’allegato II.14 del Codice 
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dei contratti; 

7.i. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 del Regolamento generale; 

7.j. SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti classifiche, 
rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 

7.k. PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81/2008; 

7.l. POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g), del 
Decreto n. 81/2008; 

7.m. Costo del lavoro o della manodopera (CM): il costo del personale impiegato, stimato dalla 
Stazione appaltante ai sensi dell’art. 41 comma 14 del Codice dei contratti, secondo quanto previsto all’art. 
41 comma 13 del medesimo Codice; 

7.n. Sicurezza speciale (anche CSC): Costi per l'attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e 
ai rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D.Lgs. 81/2008 e al Capo 4 dell'allegato XV allo 
stesso D. Lgs. 81/2008; 

7.o. CSE: il coordinatore per la salute e la sicurezza nei cantieri in fase di esecuzione di cui agli articoli 
89, comma 1, lettera f) e 92 del Decreto n. 81/2008; 

7.p. Documentazione di gara: si intendono la lettera di invito con la quale gli operatori economici sono 
invitati a presentare offerta e i relativi allegati; 

 
1. - Suddivisione in lotti 

1. Per l’appalto di cui al presente Capitolato non si procede alla suddivisione in lotti, in quanto risulterebbe 
eccessivamente gravoso il coordinamento di diversi operatori economici, con rischio di pregiudicare la puntuale 
esecuzione dell’appalto. 
Data l’entità dell’appalto e i requisiti di partecipazione, risulta comunque rispettato l’obiettivo di garantire 
l’effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie imprese, anche di prossimità, così come disposto 
dall’articolo 58 del D.Lgs. 36/2023 (Codice dei contratti pubblici). 
 

2. - Ammontare dell’appalto 
1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito nella seguente tabella: 

 

 A corpo A misura TOTALE 

1 Lavori (L) € 0,00 € 211.542,13 € 211.542,13 

 di cui Costi della manodopera (CM) € 0,00 €   74.714,37 €   74.714,37 

2 Costi della sicurezza (CSC) € 0,00 €    8.025,79 €     8.025,79 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2) 
€ 219.567,92 

 
 
2. L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del comma 1: 

1.a. importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto del successivo ribasso 
offerto dall'appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

1.b. importo dei Costi di sicurezza (CSC) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 
3. La stazione appaltante, al fine di determinare l'importo di gara, ha individuato i costi della manodopera sulla 

base di quanto previsto all'art. 41, c. 13 e 14 del D.lgs. 36/2023, per un totale di € 74.714,37 
4. L'operatore economico indica nell’offerta, a pena di esclusione, i costi della manodopera e gli oneri aziendali 

per l’adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, così come richiesto 
dall’articolo 108, comma 9 del Codice dei contratti. 

5. Precisazioni sui costi della manodopera (CM): ai sensi dell’articolo 41, comma 14, ultimo periodo, del Codice 
dei contratti, “Resta ferma la possibilità per l’operatore economico di dimostrare che il ribasso complessivo 
dell’importo deriva da una più efficiente organizzazione aziendale”. Per effetto di tale previsione, combinata 
all’articolo 91, comma 5 e all’articolo 108, comma 9 del Codice, che confermano l’obbligo del concorrente di 
dichiarare in offerta “i costi del personale”, a pena di esclusione dalla gara, si chiarisce che, qualora l’operatore 
economico dichiari un costo della manodopera inferiore a quello indicato dalla Stazione appaltante, sarà tenuto 
a motivare tale indicazione, tramite apposita dichiarazione allegata ai documenti di gara. 
 

3. - Forma del contratto 
1. Il contratto è stipulato “a misura”.   
2. La forma e le dimensioni delle opere oggetto dell'appalto risultano dai disegni allegati al contratto, redatti in 

conformità alle norme UNI vigenti in materia. 
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4. - Oneri tecnici diversi ed obblighi a carico dell’Appaltatore 
Oltre agli obblighi previsti dal Capitolato Generale e a quelli elencati nello schema di contratto, saranno a carico 
dell'Appaltatore anche i seguenti oneri: 

1. L’esecuzione del frazionamento del terreno, a seguito delle nuove sistemazioni delle aree esterne e il relativo 
accatastamento. 

 
Per le pratiche di accatastamento dei 2 alloggi e di frazionamento dell’area esterna, verrà corrisposto, alla consegna 
della documentazione, un importo forfettario, comprensivo di ogni onere, di € 1.800,00 più IVA 10%. 
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1. - MISURAZIONE E CONTABILIZZAZIONE 
 
Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle norme 
del presente Capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate 
per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore 
possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in 
opera. Il prezzo convenuto può variare, in aumento o in diminuzione, secondo la quantità effettiva dei lavori 
eseguiti. I prezzi per unità di misura, invece, sono invariabili. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non 
rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i 
tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante. La contabilizzazione dei lavori a misura è effettuata 
applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari netti, desunti dall’elenco dei prezzi unitari. La contabilizzazione 
non tiene conto di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall'offerta tecnica (quando presente), 
pertanto: 
1.a. le lavorazioni sostitutive di lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 

utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall'elenco prezzi; 
1.b. le lavorazioni aggiuntive a lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 

senza l'applicazione di alcun prezzo unitario e non concorrono alla valutazione economica e alla liquidazione 
degli stati di avanzamento e della contabilità finale. 

4. L’elenco dei prezzi unitari, come ridotto in base all’offerta dell’appaltatore, ha validità esclusivamente per la 
definizione delle unità di misura, mentre non assume alcun rilievo in relazione alle quantità ivi indicate. 

La contabilizzazione degli oneri di sicurezza, determinati nella tabella di cui all' 6, per la parte a misura viene 
effettuata sulla base dei prezzi di cui all'elenco parte integrante del progetto esecutivo, con le quantità rilevabili ai 
sensi del presente articolo. 
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2. - CANTIERE E MATERIALI DA SCAVO 
 
2.1 Cartelli all’esterno del cantiere 

1. L'appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come 
dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 
(larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la stazione appaltante, l'oggetto dei lavori, i 
nominativi dell'Impresa, del RUP, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'assistente ai lavori; in detti 
cartelli, ai sensi dall'art. 119 c. 13 del d.lgs. 36/2023, sono indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

 
2.2 Proprietà dei materiali di scavo e demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante, ad 
eccezione di quelli risultanti da rifacimenti o rimedi ad esecuzioni non accettate del direttore dei lavori e non utili 
alla Stazione appaltante. 

2. I materiali provenienti dalle demolizioni devono essere immediatamente allontanati dal cantiere salvo diverso 
ordine della Direzione lavori e trasportati in discariche autorizzate o a destinazione finale qualora impiegabili 
come sottoprodotto, a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di 
trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 

 
2.3  Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale riciclato, tra 
quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto 
del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 
 

E’ sempre fatto obbligo, come previsto da normativa in materia, che ogni movimento di materiale inerte in entrata o 
uscita dal cantiere classificato come sottoprodotto sia accompagnato dai modelli 1 e 2 scaricabili dal sito 
http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/suolo/terre-e-rocce-da-scavo 

1.a. utilizzo del materiale di scavo al di fuori del cantiere di produzione: Circolare n. 353596 del 
21/08/2017 Regione Veneto e ss.mm.ii.;; 

1.b. riutilizzo del materiale nello stesso sito di produzione: la norma prevede obbligatoriamente la verifica 
della non contaminazione ai sensi dell’allegato 4 al D.P.R. n. 120/2017 quindi in maniera analoga al caso del 
riutilizzo fuori sito; non è prevista modulistica specifica e quindi si continua ad utilizzare quella già in vigore 
in regione Veneto; il non accertamento dell’idoneità del materiale comporta la gestione delle terre come rifiuti. 

2. Modulistica: Circolare n. 127310 del 25/3/2014 Regione Veneto e ss.mm.ii.;. 
3. Gli oneri di cui sopra sono a carico dell'Appaltatore. 
4. Ai fini contrattuali, il soggetto di cui all'art. 183 lettera f) del D.Lgs 152/2016 e ss.mm.ii.;ossia il Produttore 

di rifiuto è l'Appaltatore. 
5. Il soggetto la cui attività materiale produce le terre e rocce da scavo e che predispone e trasmette la dichiarazione 

di cui all'articolo 21 del D.P.R. 120/2017 e ss.mm.ii.;contrattualmente è l'Appaltatore. 
6. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme 

sopravvenute. 

http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/suolo/terre-e-rocce-da-scavo
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3. - CRITERI AMBIENTALI MINIMI 
 
3.1 Criteri ambientali minimi 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di 
regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto 
concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le 
indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del 
progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. In riferimento alle “Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione", nella PARTE 2 del presente Capitolato 
speciale, sono riportate le specifiche e i relativi mezzi di prova. Se non diversamente specificati si intendono si 
applicano mezzi di prova e verifiche di cui ai commi che seguono. 

3. Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di prestazione 
(DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16 
giugno 2017 n. 106. Ove nei singoli criteri riferiti a prodotti e materiali da costruzione si preveda l’uso di materiali 
provenienti da processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste 
dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato dal decreto 
legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
13 giugno 2017 n. 120. 

4. Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da 
un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del decreto MiTE 
23 giugno 2022. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 
dei lavori a mezzo PEC al Responsabile del procedimento. 

5. La verifica dei criteri ambientali da parte della stazione appaltante avviene, nel rispetto delle indicazioni di cui 
all'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici, in corso di esecuzione dei lavori, da parte della Direzione Lavori. 
La conformità dei prodotti da costruzione sarà verificata ai sensi del decreto MiTE 23 giugno 2022, alle 
specifiche tecniche di cui al capitolo “2-Criteri per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi” 
e alle clausole contrattuali di cui al paragrafo “3.1-Clausole contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi” 
(entrambe incluse nel Capitolato Speciale di appalto), sulla base dei rapporti di prova, certificazioni e altri mezzi 
di prova indicati alla voce “verifica”, presente nelle specifiche tecniche progettuali. La verifica avviene prima 
dell’accettazione dei materiali in cantiere. 
 

3.2 Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere 
1. Ai sensi dell'articolo 57, comma 2 del Codice dei contratti, si fa riferimento ai criteri ambientali minimi di cui al 

Capitolo "2.6 Specifiche tecniche progettuali di livello territoriale-urbanistico" del Decreto MiTE n. 256 del 23 
giugno 2022, che Il progettista integra nel progetto di cantiere e nel presente capitolato speciale d’appalto 
(progetto esecutivo). 

1. La verifica dei criteri contenuti in questo articolo avviene secondo le specifiche di cui alla Relazione CAM del 
progetto posto a base di gara, in cui è evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti 
risultati raggiungibili e lo stato post operam. Tale relazione è integrata come eventualmente meglio specificato 
per la verifica dei singoli criteri. 
 

3.4  Prestazioni ambientali del cantiere - [Criterio 2.6.1] 
1. Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 

1.a. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 

1.b. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-
culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati da fossi e 
torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada 
in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure previste; 

1.c. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà fare 
riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

1.d. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli alberi 
per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

1.e. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

1.f. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a 
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basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di 
corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

1.g. fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della legge 
26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per l’abbattimento 
del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei 
materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di schermature/coperture 
antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare 
riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione 
acustica; 

1.h. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle “fasi 
minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 
2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal 
regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

1.i. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso 
delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 
delle acque; 

1.j. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di 
irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 
sollevamento della polvere; 

1.k. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o diffusa, 
la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali di 
sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo 
contaminato; 

1.l. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di 
eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento prima di 
essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

1.m. definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza 
di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

1.n. misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

1.o. misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con idonei 
cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.). 

1. La Relazione CAM, di cui al criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

3.5 Personale di cantiere - Criterio [3.1.1] 
1. Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è adeguatamente 

formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere con particolare riguardo 
alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 

2. L’appaltatore deve allegare, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a 
presentare idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento, quale 
ad esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha partecipato ad attività formative 
inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la formazione specifica del personale a cura di un 
docente esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in occasione dei lavori. In corso di esecuzione del 
contratto, il direttore dei lavori verificherà la rispondenza al criterio. 
 

3.6  Macchine operatrici - Criterio [3.1.2] 
1. L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a decorrere 

da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal gennaio 2026, e la fase 
V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato 
dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal gennaio 2028. 

2. L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare macchine 
operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del 
contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i libretti di immatricolazione 
quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica della Fase di appartenenza. La 
documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dal Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 

 

Allegato A - Dichiarazione di conformità a standard sociali minimi di cui all’Allegato I al decreto del Ministro 
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dell’ambiente 6 giugno 2012 

Il sottoscritto in qualità di rappresentante legale 

dell’impresa …………………………………………………………………. 

DICHIARA: 
che i beni oggetto del presente appalto sono prodotti in conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti 
umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura (da ora in poi “standard”) definiti da: 
le otto Convenzioni fondamentali dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL, International Labour 
Organization – ILO), ossia, le Convenzioni n. 29, 87, 98, 100, 105, 111 e 182; 
- la Convenzione ILO n. 155 sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
- la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione di salario minimo; 
- la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria); 
- la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima); 
- la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” Approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 
dicembre 1948; 
- art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” Approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 
novembre 1989, ratificata in Italia con Legge del 27 maggio 1991, n. 176 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
sui Diritti del Fanciullo”, fatta a New York il 20 novembre 1989; 
- la legislazione nazionale, vigente nei Paesi ove si svolgono le fasi della catena di fornitura, riguardanti la salute e 
la sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché la legislazione relativa al lavoro, inclusa quella relativa al salario, all'orario 
di lavoro e alla sicurezza sociale (previdenza e assistenza). 
Quando le leggi nazionali e gli standard sopra richiamati fanno riferimento alla stessa materia, sarà garantita la 
conformità allo standard più elevato. 
Convenzioni fondamentali dell’ILO: 
Lavoro minorile (art. 32 della Convenzione ONU sui Diritti del Fanciullo; Convenzione ILO sull'età minima n. 138; 
Convenzione ILO sulle forme peggiori di lavoro minorile n. 182) 
- I bambini hanno il diritto di essere protetti contro lo sfruttamento economico nel lavoro e contro l'esecuzione di 
lavori che possono compromettere le loro opportunità di sviluppo ed educazione. 
- L'età minima di assunzione all'impiego o al lavoro deve essere in ogni caso non inferiore ai 15 anni. 
- I minori di 18 anni non possono assumere alcun tipo di impiego o lavoro che possa comprometterne la salute, la 
sicurezza o la moralità. 
- Nei casi di pratica di lavoro minorile, opportuni rimedi devono essere adottati rapidamente. Contemporaneamente, 
deve essere messo in atto un sistema che consenta ai bambini di perseguire il loro percorso scolastico fino al termine 
della scuola dell'obbligo. 
Lavoro forzato/schiavitù (Convenzione ILO sul lavoro forzato n. 29 e Convenzione ILO sull'abolizione del lavoro 
forzato n. 105) 
- E' proibito qualunque tipo di lavoro forzato, ottenuto sotto minaccia di una punizione e non offerto dalla persona 
spontaneamente. 
- Ai lavoratori non può essere richiesto, ad esempio, di pagare un deposito o di cedere i propri documenti di identità 
al datore di lavoro. I lavoratori devono inoltre essere liberi di cessare il proprio rapporto di lavoro con ragionevole 
preavviso. 
Discriminazione (Convenzione ILO sull'uguaglianza di retribuzione n° 100 e Convenzione ILO sulla discriminazione 
(impiego e professione) n. 111) 
- Nessuna forma di discriminazione in materia di impiego e professione è consentita sulla base della razza, del 
colore, della discendenza nazionale, del sesso, della religione, dell'opinione politica, dell'origine sociale, dell'età, 
della disabilità, dello stato di salute, dell'orientamento sessuale e dell'appartenenza sindacale. 
Libertà sindacale e diritto di negoziazione collettiva (Convenzione ILO sulla libertà sindacale e la protezione del 
diritto sindacale n. 87 e Convenzione ILO sul diritto di organizzazione e di negoziazione collettiva n. 98) 
- I lavoratori hanno il diritto, senza alcuna distinzione e senza autorizzazione preventiva, di costituire delle 
organizzazioni di loro scelta, nonché di divenirne membri e di ricorrere alla negoziazione collettiva. 
 
 
 

Data …………………. 
 
Firma ………………………………………………….. 
 
 
Timbro 
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PARTE B: NORME TECNICHE 

CAPO 1 - MODALITA' DI ESECUZIONE 

1 Art. Ponteggi, trabattelli e puntellazioni 

1. Il montaggio, l’uso e lo smontaggio dei ponteggi dovranno sempre essere eseguiti da personale specificat
amente addestrato, provvisto dei necessari dispositivi di sicurezza individuale ed abilitato, in osservanza al
le disposizioni del piano operativo di sicurezza (P.O.S.) e del piano di montaggio, uso e smontaggio ponteg
gio (P.I.M.U.S.), opportunamente predisposti dalla ditta appaltatrice. 

Per quanto riguarda la stabilità dei rilevati si intende qui richiamato il D.M. 17/01/2018. 

2. I ponteggi in elementi prefabbricati componibili o in tubo-giunto dovranno essere sempre realizzati in modo
 conforme all’omologazione ministeriale che dovrà essere custodita in cantiere, a disposizioni degli organi 
di controllo, unitamente al disegno esecutivo del ponteggio realizzato. 

3. Per ponteggio realizzati in modo non conforme all’omologazione ministeriale, o aventi altezza superiore a 
m. 20,00, è obbligatorio redigere un progetto strutturale del manufatto, a firma di tecnico abilitato, da custodire i
n cantiere, a disposizioni degli organi di controllo. 

4. A titolo esemplificativo ma non esaustivo, si ricorda che i ponteggi dovranno sempre essere completi di: ba
sette di ripartizione, spine di bloccaggio tra i montanti sovrapposti, piani di lavoro metallici o in legno di ade
guata sezione (in corrispondenza della quota immediatamente sottostante a quella di lavoro, dovrà sempr
e essere previsto un sottoponte di sicurezza), diagonali in pianta, parapetti anticaduta, elementi fermapied
e, scale di salita, ancoraggi a parete in misura e con caratteristiche conforme all’omologazione ministerial
e, ecc. 

5. In caso di esecuzione di lavorazioni in facciata la distanza massima tra i piani di lavoro e la facciata dell’ed
ificio deve essere < di cm 20, viceversa, nel caso in cui non siano previste lavorazioni in facciata si dovrà p
rovvedere alla predisposizione di parapetti anticaduta ed elementi fermapiede. 

In corrispondenza dell’ultimo piano utile del ponteggio, dovrà essere predisposto un parapetto anticaduta (rives
tito in rete metallica diam. 6 mm e maglia 20x20 cm), avente altezza di m. 1,50 oltre la quota superiore del corn
icione di gronda al fine. 

6. Per ponteggio con affaccio su aree pubbliche dovrà sempre essere prevista la realizzazione di una mantov
ana parasassi e il montaggio delle reti ferma polvere in PVC, oltre che la prescritta illuminazione di sicurez
za a luce rossa. 

7. Quando prescritto dalla vigente normativa dovrà essere predisposto l’impianto di messa a terra e l’im
pianto contro le scariche atmosferiche. 

8. I trabattelli metallici da utilizzarsi in interni ed esterni, rispettivamente con altezza massima di m. 12,00 e 8,
00, dovranno essere di tipo omologato e rispettare la normativa UNI HD 1004. 

9. Il personale addetto alle operazioni di montaggio, uso e smontaggio, dovrà essere formato ed abilitato com
e per il montaggio dei ponteggi comuni. 

10. La movimentazione su ruote dei trabattelli è consentita per altezze fino a m. 6,00. 

11. Per i trabattelli il P.I.M.U.S. è sostituito dal libretto di uso e manutenzione rilasciato dal produttore. 

12. Anche se non previste, sarà comunque onere dell’impresa comunicarne la necessità alla D.L. e provveder
e a verificare le puntellazioni eventualmente necessarie ed adeguarle al proprio standard costruttivo ed al 
proprio modo di operare. Le puntellazioni esistenti vanno rimosse progressivamente, se adeguatamente s
ostituite nel procedere delle lavorazioni. 

 

2 Art. Scavi di sbancamento di fondazione o in trincea 

Scavi di sbancamento 

1. Per scavi di sbancamento o scavi a sezione aperta sono da intendersi quelli occorrenti per spianamenti e liv
ellamenti in genere del terreno, per la formazione di cassonetti stradali, piazzali e cortili, per l'allargament
o di sedi stradali esistenti, cunette e fossi, per l'imposta di opere d'arte, scantinati e platee di fondazione, r
ampe e tutti quelli che, pur trovandosi con il fondo al disotto del piano campagna, possono essere eseguit
i con idonei mezzi meccanici (benne, escavatori e pale meccaniche attrezzate). Per l'esecuzione degli sc
avi di sbancamento dovranno essere impiegati la più valida manodopera, tutti i mezzi ed attrezzature mec
caniche idonee in relazione al tipo di terreno e dovranno essere adottate tutte le cautele atte a prevenire f
ranamenti e smottamenti del terreno circostante lo scavo. 

2. L'Impresa comunque resta l'unica responsabile di eventuali danni ed è sempre tenuta a provvedere alla rimo
zione delle materie franate ed al ripristino delle sezioni previste nel progetto esecutivo. 

3. L'Impresa dovrà adottare tutte le cure e precauzioni per assicurare un regolare deflusso delle acque qualunq
ue sia la loro natura, provenienza ed entità. 
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4. Nell'esecuzione degli scavi l'Impresa è tenuta ad effettuare, a propria cura e spese, l'estirpamento di piante, 
arbusti e relative radici esistenti sia sui terreni da scavare che su quelli destinati ai rilevati, nonché al riem
pimento delle buche effettuate, con materiale idoneo disposto in opera per strati e costipato. 

5. I materiali idonei provenienti dagli scavi, ivi compreso lo scotico, per i quali si prevede il riutilizzo, nei ritomba
menti, nella formazione di riporti e rilevati, nei rivestimenti di scarpate e sistemazione di aree a verde, dov
ranno essere trasportati nei luoghi stabiliti all'uopo, ivi depositati, livellati e sistemati, in piano o in sagoma 
secondo le indicazioni della Committenza. 

6. Ove secondo le prescrizioni della Soprintendenza e secondo quanto indicato negli elaborati di progetto sono
 da prevedere scavi con assistenza archeologica sarà cura dell’appaltatore incaricare a proprie spese un 
archeologo per l’opportuna assistenza agli scavi, comunicando alla Stazione Appaltante e all’organismo di
 tutela il cronoprogramma delle operazioni con un preavviso di almeno 15gg. naturali consecutivi rispetto 
all’inizio degli scavi. (NON PREVISTA NELL’APPALTO IN OGGETTO) 

7. Per garantire il rispetto del criterio ambientale minimo "Conservazione dello strato superficiale del terreno" d
efinito nel DM 23 giugno 2022 n.256 “Affidamento di servizi di progettazione e affidamento di lavori per int
erventi edilizi”, punto 2.6.3, prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno natur
ale (ricco di humus) per una profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in 
eventuali opere a verde (se non previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere
 nel quale siano previste tali opere). L'offerente deve presentare una dichiarazione del legale rappresenta
nte che attesti che tale lavorazione sarà rispettata e documentata nel corso dell'attività di cantiere. 

 
Scavi di fondazione o in trinceaPer scavo di fondazione o a sezione obbligata si intende quello praticato al di sotto
 del piano orizzontale passante per il punto più depresso del terreno o dello sbancamento o dello splateamento pr
ecedentemente eseguiti, chiuso su tutti i lati e sempre che il fondo del cavo non sia accessibile ai mezzi di traspor
to e quindi l'allontanamento del materiale scavato avvenga mediante tiro in alto. Per scavi di fondazione in genera
le, si intendono, quindi, quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dare luogo ai muri o pilastri di fondazio
ne propriamente detti nonché quelli per dare luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. 

1. Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 17/01/2018, nonché secondo le pa
rticolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli sc
avi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando es
so, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a provv
edere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà, altresì, provvedere a
 sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a
 riversarsi nei cavi. 

2. Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile de
lla direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 
alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cu
ra e spese. 

3. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno esser
e depositate, previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni 
caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al
 libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

4. Gli scavi di fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinat
a all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima prel
iminare e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più co
nveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali
 compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per
 le varie profondità da raggiungere. 

5. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione 
dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

6. I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde
 inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determin
ate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e cos
tipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale pri
mitivo. 

7. Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robust
e armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di mater
ie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

8. L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potesser
o accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve prov
vedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiut
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arsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzi
one dei lavori. 

9. Con il procedere delle murature l'Appaltatore, potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché no
n si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministra
zione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potesseroessere tolti senza pericolo o da
nno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

10. Per garantire il rispetto del criterio ambientale minimo "Conservazione dello strato superficiale del terreno" 
definito nel DM 23 giugno 2022 n.256 “Affidamento di servizi di progettazione e affidamento di lavori per in
terventi edilizi”, punto 2.6.3, prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno natur
ale (ricco di humus) per una profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in 
eventuali opere a verde (se non previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere 
nel quale siano previste tali opere). 

L'offerente deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante che attesti che tale lavorazione sarà ri
spettata e documentata nel corso dell'attività di cantiere. 

11. Ove secondo le prescrizioni della Soprintendenza e secondo quanto indicato negli elaborati di progetto so
no da prevedere scavi con assistenza archeologica sarà cura dell’appaltatore incaricare a proprie spese u
n archeologo per l’opportuna assistenza agli scavi, comunicando alla Stazione Appaltante e all’organismo 
di tutela il cronoprogramma delle operazioni con un preavviso di almeno 15gg. naturali consecutivi rispetto 
all’inizio degli scavi. (NON PREVISTA NELL’APPALTO IN OGGETTO) 

 

3 Art. Rilevati e rinterri 

1. Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei c
avi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si im
piegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti
 dagli scavi, in quanto a giudizio della direzione dei lavori disponibili ed adatte per la formazione dei rilevat
i. Resta comunque vietato a questi fini l’uso di terre appartenenti alle classi A5, A6, A7 e A8. Quando venis
sero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti prelevand
ole ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla dire
zione dei lavori. 

Per quanto riguarda la stabilità dei rilevati si intende qui richiamato il D.M. 17/01/2018. 

2. Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno piantare i rilevati dovrà essere accuratamente preparato
 asportandovi la terra vegetale ed espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi altr
a materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La terra vegetale dovr
à invece essere depositata in attesa di essere usata per la copertura delle scarpate dei rilevati medesimi o
 per impieghi diversi indicati dalla direzione dei lavori. La base dei suddetti rilevati, se cadente sulla scarp
ata di altro rilevato esistente o un terreno a declivio trasversale superiore al quindici per cento, dovrà esser
e preparata a gradoni con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del terreno. Tali operazioni, 
se non contrattualmente diversamente disposto, costituiscono oneri già compresi nei prezzi unitari per cui 
agli effetti contabili essi non saranno presi in considerazione. La terra da trasportare nei rilevati dovrà esse
re anche essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia estranea e dovrà 
essere disposta in rilevato a cordoli alti da m 0,30 a m 0,50 e compattata fino al raggiungimento almeno d
ella densità 90 % di quella Proctor Standard. 

3. Sarà obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, q
uelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rilevati e
seguiti abbiano dimensioni non inferiore a quelle prescritte. 

4. Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata
 data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevat
o già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a grad
oni, praticandovi dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate. 

5. Salvo nei casi eccezionali, quando le cave fossero identificate dal contratto, e salvo il caso di particolari circosta
nze che sorgessero nel corso dei lavori, l'appaltatore sarà libero di coltivare le cave di prestito dove crederà opp
ortuno, a condizioni però che le materie che esse forniranno non siano di cattiva qualità comunque non ada
tte, a giudizio della direzione dei lavori, alla formazione dei rilevati nonché a condizioni che le cave abbiano sem
pre regolare e completo scolo, in modo da impedire in qualunque tempo ristagni d'acqua od impaludamenti ed i
noltre a condizione che siano osservate le disposizioni delle leggi sull'igiene e sulla sanità pubblica. 
Le cave stesse non dovranno, a giudizio del direttore dei lavori, pregiudicare la stabilità delle opere da eseguir
e. I cigli delle cave dovranno trovarsi al piede d'ogni rilevato ad una distanza almeno uguale alla profondità dell
e cave stesse e non mai minore di metri 2 e le loro scarpe essere disposte con inclinazione di almeno 1,5 di bas
e per 1 di altezza. L'appaltatore non potrà aprire cave di nessuna specie senza avere prima ottenuto il permess
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o delle autorità competenti e senza avere prima soddisfatte le prescrizioni di legge. 

6. Qualora in corso di esecuzione occorra modificare l’inclinazione delle scarpe delle trincee e dei rilevati, l'a
ppaltatore sarà tenuto a riprendere il lavoro e a completarlo senza diritto a speciali compensi, ma alle stes
se condizioni e prezzi del contratto per la prima esecuzione. 

7. Per garantire il rispetto del criterio ambientale minimo definito nel DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZI
A, per i rinterri deve essere riutilizzato materiale di scavo proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri,
 o materiale riciclato conforme ai parametri della norma UNI 11531-1. 

L'offerente deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante che attesti che tale requisito sarà rispe
ttato e documentato nel corso dell'attività di cantiere. 

 

4 Art. Demolizioni di strutture 

1. Prima di iniziare i lavori in oggetto l'Impresa Appaltatrice dovrà accertare la natura, lo stato ed il sistema co
struttivo delle opere da demolire. Salvo diversa prescrizione, l'Impresa Appaltatrice disporrà la tecnica più i
donea, i mezzi d'opera, i macchinari e l'impiego del personale. 

2. Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere eseguite tutte le opere necessarie a mettere in sicur
ezza l’edificio. Le zone degli interventi dovranno essere ben individuate ed idoneamente protette, analogh
e protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) che possano comunque ess
ere interessate da caduta dei materiali. 

3. Le demolizioni procederanno in modo omogeneo evitando la creazione di zone di instabilità strutturale ed 
utilizzando le adeguate puntellazioni sia per le parti da demolire che per quelle da conservare. Le puntella
zioni e le opere provvisionali già presenti in sito possono essere mantenute in opera fino al momento in cu
i la Direzione Lavori o l'impresa lo ritengano utile e funzionale ai lavori, quindi devono essere rimosse. 

4. Le demolizioni, i disfacimenti e le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e dimensioni prescritte, qual
ora, per mancanza di accorgimenti o per errore, tali interventi venissero estesi a parti non dovute, l'Impres
a Appaltatrice sarà tenuta, a proprie spese, al ripristino delle stesse ferma restando ogni responsabilità per
 eventuali danni. 

5. Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve provvedere alle eventuali necessarie puntellature, anche s
e non previste nell’elenco prezzi, per sostenere le parti che devono essere mantenute, e disporle in modo 
da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la d
irezione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 

6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportuname
nte puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla direzione stess
a, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro assestamento e per 
evitarne la dispersione. Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà or
dinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. 

7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere trasportati dall'Appaltatore fuori del 
cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche con idonee apparecchiature ed evitando il sollevamento d
i polvere o detriti. Le movimentazioni, anche per i trasporti, si intendono sia verticali (caloin basso) che orizzonta
li (scarriolamento), e sono conglobate nei relativi prezzi. 

8. Prima dell’inizio di qualsiasi operazione l’Appaltatore dovrà redigere un dettagliato piano d’intervento che 
dovrà necessariamente essere approvato dalla Direzione dei Lavori. L’Appaltatore avrà facoltà di organizz
are le operazioni e gli interventi a propria discrezione e secondo le modalità che riterrà più opportune e co
nfacenti ai propri mezzi. 

9. Il progetto delle demolizioni e dei consolidamenti si basa su rilievi puntuali delle caratteristiche delle struttu
re esistenti; ogni difformità dalle ipotesi di progetto o particolarità strutturale che dovesse emergere durant
e le demolizioni e le lavorazioni in genere dovrà essere tempestivamente segnalata alla Direzione dei Lav
ori che disporrà gli interventi del caso. 

10. Nel caso di demolizioni da effettuare in prossimità di elementi lapidei da mantenere o di superfici decorate,
 sarà particolare cura dell'appaltatore predisporre tutte le protezioni e le opere provvisionali necessarie per
 la conservazione dei materiali di pregio storico artistico. 

 

5 Art. Demolizioni di manufatti strutturali in condizioni di degrado o critic
ità 

1. La demolizione di manufatti strutturali o di loro parti, quali porzioni di murature, di orizzontamenti o di sotto
fondazioni che si presentino in condizioni prossime al crollo o di criticità statica, sia che abbiano un loro pr
egio storico-artistico sia che siano posti in contiguità di manufatti di valore storico-artistico, dovrà essere e
seguita con tutte le necessarie cautele, affinché non venga arrecato danno alcuno alle parti residue le qua
li, se necessario, saranno contrassegnate per la successiva ricollocazione. 
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2. La demolizione dovrà avvenire solo per le parti prescritte dalla direzione lavori. 

3. L’area interessata sarà perimetrata adeguatamente e verranno inoltre assicurati percorsi protetti. 

4. Si provvederà a puntellare le parti del manufatto che non andranno rimosse ma che saranno comunque s
ottoposte al rischio di sollecitazioni provenienti dalle demolizioni o dalle rimozioni che si dovranno eseguir
e; l’appaltatore dovrà assicurarsi che non si ingenerino danni o che non si creino condizioni di instabilità st
rutturale e dovrà garantire altresì l’incolumità pubblica e dei lavoratori, secondo le norme di prevenzione d
egli infortuni sul lavoro. 

5. I materiali di particolare pregio o valore provenienti dalle demolizioni saranno accatastati manualmente in l
uoghi protetti; gli altri materiali, opportunamente bagnati al fine di impedire il sollevamento di polveri, dovra
nno essere rimossi mediante canalizzazioni verticali: saranno di proprietà della stazione appaltante e, a ins
indacabile giudizio della direzione lavori, potranno essere riutilizzati nel cantiere dopo eventuale pulitura e 
scalcinatura. L’appaltatore avrà cura di accatastare tali materiali in luoghi di deposito evitando eventuali da
nneggiamenti agli stessi materiali e ai luoghi nei quali si trovano, sia in fase di trasporto che di immagazzin
amento e pulitura. 

6. I materiali di scarto saranno rimossi e trasportati in discariche pubbliche a onere e cura dell’appaltatore. 

 

6 Art. Demolizione con pinze e cesoie idrauliche 

1. Le pinze e cesoie idrauliche utilizzate per demolire parti di fabbricati sono in genere costituite da mascelle c
on denti di acciaio durissimo, azionate idraulicamente che mordono e riducono in frammenti parti di edific
i. Tali attrezzature sono costituite di solito da due ganasce metalliche molto robuste, opponibili, azionate 
da pistoni idraulici attivati dalla centralina oleodinamica del mezzo sul quale sono montate (micropala, mi
niescavatore, terna, ecc.), o da una apposita centralina separata nelle manuali. La tecnica è prescritta la
ddove conviene ridurre in frammenti carriolabili le strutture da demolire ovvero dove l'allontanamento di g
rossi blocchi è difficoltoso e/o per facilitare la demolizione selettiva ed il recupero ed il riciclo di materiali. 

2. A seconda del tipo di attrezzatura (pinze idrauliche montate su macchine o pinze idrauliche manuali) si p
otranno operare i seguenti interventi: 

- demolizioni totali di fabbricati travi, pilastri, scale, solai e strutture in interni. 

3. Con tali tecniche di demolizione, si presterà particolare attenzione alle seguenti esigenze operative: 

- assenza di percussioni, vibrazioni e rumore 

- operatività a grandi altezze con bracci di escavatori o gru 

-possibilità di operare a distanza su edifici anche pericolanti 

- possibilità di operare con pinze manuali in interni di dimensioni anche abbastanza ridotte 

4. Potrà essere prescritto il taglio o frantumazione di elementi 
previa l'apertura di un varco nella struttura da demolire per iniziare una microdemolizione con una pinza manuale (a
d esempio per realizzare un'apertura su una parete o su un solaio). 

5. Ogni operazione dovrà avvenire in condizioni di rumorosità sanabili con l'uso di cuffie e/o dpi antirumore in 
dotazione al singolo operatore. 

 

7 Art. Manufatti decorativi e opere di pregio 

1. Per manufatti decorativi e opere di pregio si intendono tutti i manufatti di qualsiasi materiale che costituiscon
o parte integrante dell’edificio e dei suoi caratteri stilistici interni ed esterni. Sono altresì considerati allo ste
sso modo i decori o manufatti realizzati in passati allestimenti dell’edificio e volutamente occultati da succe
ssive operazioni di ristrutturazione e manutenzione. Tali manufatti potrebbero essere oggetto di tutela in qu
anto patrimonio storico, archeologico, architettonico e sottoposti a vincolo da parte dell’autorità competent
e. 

La Stazione appaltante segnalerà per iscritto all’Appaltatore, prima dell’avvio delle opere (inizio lavori), la prese
nza di manufatti di decoro o di pregio estetico connessi o fissati ai paramenti murari, soffitti, pavimenti, ecc. di c
ui si intende salvaguardare l’integrità. 

2. Per ogni altro manufatto decorativo applicato o integrato nella costruzione l’Appaltatore potrà procedere con 
i mezzi di demolizione, ove previsto dalle indicazioni di progetto, nei tempi e nelle modalità ritenute utili. 

3. Durante i lavori di demolizione il ritrovamento di decori o manufatti di evidente pregio storico, tipologico, sacr
o, artistico, o comunque di pregevole manifattura saranno immediatamente segnalati alla Direzione dei La
vori che, di concerto con la Stazione appaltante, indicherà all’Appaltatore le condizioni e le operazioni nece
ssarie alla salvaguardia e rimozione del manufatto, al loro temporaneo stoccaggio in luogo protetto e oppo
rtunamente assicurabile. 

4. Ogni occultamento o rovina dolosa di tali manufatti o decori, prima o dopo la loro asportazione e fino alla lor
o permanenza in cantiere, sarà motivo di annullamento del contratto e rivalsa della Stazione appaltante ne
i confronti dell’Appaltatore attraverso azione sulle garanzie fideiussorie prestate alla sottoscrizione del Con
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tratto. 
 

8 Art. Rimozioni e demolizioni controsoffittature 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di co
nservazione e stabilità delle strutture da demolire. 

2. Prima della rimozione degli apparati di controsoffittatura l'appaltatore dovrà accertarsi che siano state pr
ese alcune importanti precauzioni: 

- disconnessione della rete impiantistica elettrica di alimentazione degli utilizzatori presenti nel c
ontrosoffitto; 

- disconnessione di ogni rete passante tra intradosso del solaio e controsoffitto; 

- accertamento per prelievo ed esame di laboratorio della presenza di amianto, fibre tossiche, o altro
 agente di rischio per gli operatori e per gli abitanti; 

3. sbarramento dei luoghi sottostanti e addirittura realizzazione di un tavolato continuo, al fine di realizzare una 
struttura di protezione contro il rischio di caduta di pezzi anche di una certa consistenza.È assolutamente 
vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso tramite 
opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal piano raccolta. 

È assolutamente vietato sollevare polvere. 

4. Qualora il controsoffitto contenga fibre tossiche per l'organismo umano se respirate, l'ambiente oggetto della
 demolizione dovrà essere restituito alla Stazione appaltante previa pulitura di ogni superficie per aspirazio
ne e certificazione scritta di avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di inquinamento di fo
ndo al di sotto delle soglie di rischio. 

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente
 puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, u
sando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarne 
la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impie
garli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indi
cati nell'elenco del presente capitolato. 

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltato
re fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. Eventuali materiali con presenza di fibre
 e sostanze tossiche per inalazione saranno smaltiti con le stesse precauzioni osservate per la sostanza t
ossica. 

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di pu
ntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebit
amente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun co
mpenso. 

8. La demolizione deve essere effettuata secondo il criterio della demolizione selettiva con disassemblaggio de
i materiali, con conferimento in discarica separato dei materiali componenti (struttura in acciaio, lastre di g
esso) ai sensi del criterio 2.6.2 del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA. 

 

9 Art. Rimozioni e demolizioni infissi 

1. L'appaltatore deve adottare le cautele atte a preservare tutti gli elementi accessori di cui è prevista la conser
vazione o il rimontaggio. 

2. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali e sollevare polvere. 

3. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunament
e puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, 
usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarn
e la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impie
garli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indi
cati nell'elenco del presente capitolato. 

4. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltato
re fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

5. La rimozione degli infissi, fatte salve eventuali prescrizioni di dettaglio impartite dalla DL, comprende in ogni 
caso la rimozione di qualsiasi componente del sistema infisso, quale: cornici, controtelaio, ferramenta, siste
mi oscuranti, avvolgibili, tende, tapparelle, scuri in legno o ferro, inferriate, telai, vetri fino a dare il foro pro
nto per l’installazione del nuovo serramento o per le opere murarie previste.
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10 Art. Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 

1. Prima dell'inizio dei lavori è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e stabilità dell
'intonaco e/o rivestimento, procedendo eventualmente alla spicconatura dall'alto verso il basso. 

2. La procedura di rimozione dovrà, necessariamente, sempre essere preceduta da un’operazione di “saggiatur
a” preventiva eseguita mediante percussione sistematica con le nocche della mano sulla muratura al fine di 
individuare con precisione le zone compatte e per delimitare (ad es. con un segno tratteggiato a gesso) il p
erimetro di quelle in fase di distacco (zone gonfiate e formanti “sacche”). 

3. L’asportazione parziale o totale degli intonaci dovrà essere eseguita rimuovendo accuratamente dalla superfic
ie degradata, per strati successivi, tutto lo spessore dell’intonaco fino ad arrivare al vivo della muratura senz
a però intaccare il supporto murario che, alla fine dell’intervento, si dovrà presentare integro senza visibili sc
analature e/o rotture degli elementi componenti l’apparecchio murario. L’azione dovrà, quindi, essere sempr
e controllata e limitata alla rimozione dell’intonaco senza intaccare la muratura di supporto ed eventuali are
e vicine da conservare. La demolizione dovrà procedere dall’alto verso il basso rimuovendo porzioni limitate
 e di peso modesto ed eliminando manualmente lembi d’intonaco rigonfiati di notevole spessore. La procedu
ra sarà, preferibilmente, eseguita con mezzi manuali (mediante mazzetta, punta e scalpello oppure martelli
ne); allorché la durezza dello strato di intonaco o l’estensione delle superfici da rimuovere lo esigessero pot
ranno essere utilizzati anche mezzi meccanici di modeste dimensioni (vibroincisori o piccoli martelli pneuma
tici) fermo restando di fare particolare attenzione, in fase esecutiva, a non intaccare il supporto murario od a
ltre superfici non interessate alla procedura. 

4. Durante l’operazione d’asportazione si dovrà avere cura di evitare danneggiamenti a serramenti, pensiline, par
apetti e a tutti i componenti edilizi (stucchi, modanature, profili da conservare ecc.) nelle vicinanze o sottost
anti la zona d’intervento. Nel caso in cui si dovesse intervenire su di un particolare decorativo da ripristinar
e, (ad es. finte bozze di bugnato o cornici marcapiano ecc.) sarà obbligo, prima della rimozione, eseguire u
n attento rilievo ed un eventuale successivo calco (in gesso o in resina) al fine di poterlo riprodurre in manie
ra corretta. 

5. Il materiale di scarto, (soprattutto in presenza di intonaci a calce), se non diversamente specificato dalla D.L., 
dovrà essere recuperato, mediante la disposizione di idoneo tavolato rivestito da teli di nylon, e custodito in 
pile accuratamente coperti (per proteggerli dagli agenti atmosferici) al fine di riutilizzarlo per la messa in op
era di eventuali rappezzi. L’operazione di spicconatura terminerà con pulizia di fondo a mezzo di scopinetti 
e/o spazzole di saggina, con lo scopo di allontanare dalla muratura tracce di sporco e residui pulverulenti. 

6. I materiali di scarto provenienti dalle rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore fuori del canti
ere nei punti indicati od alle pubbliche discariche dopo essere stati bagnati per evitare il sollevamento delle 
polveri. 

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre parti 
od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura
 e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

 

11 Art. Rimozioni e demolizioni murature 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazion
e e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà poi all'esecuzione 
delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi durante la demolizion
e. 

2. Le demolizioni di murature, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto verso il ba
sso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, non
 danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La successione dei lavori deve essere indi
cata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a disposizione
 degli ispettori di lavoro. 

3. E' vietato far lavorare persone sui muri; la demolizione delle murature dovrà essere eseguita servendosi di po
nti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. La demolizione dovrà essere eseguita per piccoli blocc
hi, che di norma non dovranno superare il volume di quattro mattoni, da ricavarsi con martello e scalpello o 
con utensili elettromeccanici portatili. Non dovranno mai essere utilizzate leve o picconi. 



20 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

4. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in b
asso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal piano
 raccolta. 

È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere 
opportunamente bagnati. 

5. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente necessari
e per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali ris
ultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di 
rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 

6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usa
ndo cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarne la d
ispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impieg
arli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indica
ti nell'elenco del presente capitolato. 

7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore
 fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

8. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di punt
ellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitam
ente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compe
nso. 

 

12 Art. Demolizioni di sottofondi 

1. Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di chiusura oriz
zontale dell’edificio dal rivestimento posto in atto. Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata v
erificata la disconnessione delle reti idrauliche di approvvigionamento, di riscaldamento e di fornitura della c
orrente elettrica che in essi possono essere state annegate. 

2. Qualora la polverosità dell’operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il confinamento ambien
tale siano inefficaci l’appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il materiale oggetto dell’operazione all
o scopo di attenuarne la polverosità. 

3. Prima della demolizione parziale del sottofondo di pavimentazione all’interno di un’unità immobiliare parte di u
na comunione di unità l’Appaltatore dovrà accertarsi che all’interno di questo sottofondo non siano state pos
te reti di elettrificazione del vano sottostante, che nella fattispecie possono non essere state disconnesse. Ta
le verifica sarà effettuata a cura dell’Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi secondo proc
edimento parziale o insieme alla demolizione della struttura portante. 

La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che dovrà essere con
trollata dall’Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 

4. La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che dovrà essere c
ontrollata dall’Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 

5. La scelta delle attrezzature destinate alla demolizione parziale del sottofondo dovrà tenere in considerazione l
a natura della struttura portante, la sua elasticità, l’innesco di vibrazioni e la presenza di apparecchiature di 
particolare carico concentrato gravanti sul solaio portante della partizione orizzontale. 

 

13 Art. Rimozioni e demolizioni pavimenti 

1. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagn
ati. 

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usa
ndo cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarne la d
ispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impieg
arli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indica
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ti nell'elenco del presente capitolato. 

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore
 fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre parti 
od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura
 e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

5. Nel caso in cui il progetto preveda il recupero / riutilizzo di elementi della pavimentazione la rimozione deve es
sere effettuata con ogni cautela affinché le componenti della pavimentazione si conservino integre per il suc
cessivo reimpiego, rimuovendo anche eventuali residui aderenti dei sottofondi. Gli elementi recuperati devo
no essere accatastati a cura e spese dell’appaltatore in un sito di deposito nell’ambito del cantiere indicato 
dalla DL, adeguatamente protetti se in esterno, catalogati e numerati. La cernita degli elementi giudicati rec
uperabili deve essere compiuta in contraddittorio con la DL, che deve essere avvisata con un preavviso mini
mo di 15gg. Rispetto all’inizio delle operazioni di smontaggio 

6. Nell’eventualità in cui gli elaborati di progetto prevedano uno smontaggio preordinato al recupero del material
e assumerà notevole importanza la cura dello smontaggio: in questo caso sarà, per ovvie ragioni, bandito l’
uso di mezzi meccanici (ad es. martelli pneumatici) e la procedura avrà inizio laddove si presenterà una sol
uzione di continuità (ad es. rottura dell’elemento o mancanza di fuga) procedendo di conseguenza. A secon
da del tipo e della consistenza della giunzione tra gli elementi si sceglieranno gli strumenti e le tecniche più 
idonee, fermo restando la cura di non danneggiare gli elementi stessi e quelli limitrofi: 

– unione mediante infissione a forza (ad es. pavimentazioni in cubetti di porfido, in ciottoli di fiume ecc.): si 
potranno rimuovere gli elementi con l’uso di leve; 

– unioni chiodate (ad es. tavolati, parquet ecc.): si potranno sfilare i chiodi mediante tenaglie o pinze, tranci
are le teste ed i gambi dei chiodi o, in alternativa, si potrà esercitare una trazione sull’elemento da rimuov
ere, in corrispondenza della giunzione, sfruttando il principio della leva ed utilizzando a tale scopo strum
enti quali tenaglie, scalpelli ecc.; 

– unioni mediante collanti o malte (ad es. mattonati, lastre lapidee ecc.) si procederà mediante punte e scal
pelli utilizzandoli come leve ponendo attenzione a non spezzare l’elemento da asportare; 

– unioni continue (ad es. battuti di graniglia, pastelloni veneziani ecc.) si potrà intervenire solo attraverso il t
aglio meccanico (con l’ausilio di seghe circolari e flessibili) di porzioni, previa la loro individuazione e num
erazione in fase di rilievo. Il taglio (eventualmente guidato da appositi segnali guida o da carrelli) dovrà e
vitare di pregiudicare i contorni al fine, sia di rendere possibile il successivo accostamento dei pezzi in fa
se di rimontaggio, sia di non avere eccessive fughe e linee irregolari di giuntura. 

7. L’operazione di smontaggio dovrà essere preceduta da un accurato rilievo dello stato di fatto del pavimento con
 conseguente numerazione dei pezzi e segnatura delle facce combacianti, nel caso in cui la disposizione de
gli elementi dovesse seguire uno specifico disegno oppure laddove si abbia a che fare con pezzi speciali pe
r forma e dimensioni inseriti in un disegno esente da schemi fissi e ripetitivi. Sarà consigliabile, nonché vant
aggioso, tenere conto nella numerazione e marcatura dei singoli elementi e l’ordine con cui gli stessi verran
no disancorati e rimossi dal supporto, così da organizzare una corretta sequenza operativa necessaria al ri
montaggio. 

 

14 Art. Rimozioni e demolizioni solai 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazion
e e stabilità delle strutture da demolire. 

2. Il solaio dovrà essere prima alleggerito con la demolizione delle pavimentazioni di copertura o di calpestio inte
rno, poi saranno rimossi i tavellonati e le voltine ed infine i travetti dell'orditura di sostegno. L'operazione di 
smontaggio dei travetti dovrà essere effettuata con una serie di cautele che sono: 

- non creare leve verso le pareti portanti perimetrali per rimuovere i travetti che dovranno essere, nel caso, t
agliati; 

- realizzare un puntellamento diffuso con funzioni di supporto alla struttura da demolire; le strutture provvis
orie di puntellamento dovranno essere indipendenti da quelle di sostegno per i ponteggi realizzati per crear
e zone di lavoro e protezione della mano d'opera. 

Prima della demolizione di solette eseguite in cemento armato pieno dovranno essere effettuati dei sondaggi per
 accertare la posizione dei ferri di armatura per procedere, conseguentemente, alla demolizione per settori. 
Nella demolizione di tavellonati, voltine e simili riempimenti, fra i travetti dei solai dovranno essere predisposti op
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portuni ed idonei tavolati per il sostegno degli operai addetti ai lavori. 
Nel disfare e rimuovere i pavimenti, ed i relativi massetti di sottofondo, non dovranno essere accumulati sui solai
 i materiali di risulta né, si ripete, si dovranno far cadere né accumulare sui solai altri materiali di demolizione. Pa
rticolare attenzione dovrà essere posta nell'esaminare le condizioni delle testate dei travetti. 

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in b
asso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal piano
 raccolta. 

È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 

4. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente necessari
e per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali ris
ultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di 
rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usa
ndo cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarne la d
ispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impieg
arli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indica
ti nell'elenco del presente capitolato. 

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore
 fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di punt
ellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitam
ente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compe
nso. 

 

15 Art. Rimozioni e demolizioni tramezzi 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazion
e e stabilità delle strutture da demolire. 

2. I lavori di demolizione saranno eseguiti per grado, iniziando dall'alto mettendo a nudo l'attacco tra solaio sopr
astante e sommità del tramezzo e procedendo poi man mano con la scomposizione del tramezzo senza pro
vocare improvvisi ribaltamenti di intere pareti. 

3. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagn
ati. 

4. Durante le demolizioni si dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono poter
si ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore de
lla stazione appaltante. 

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usa
ndo cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarne la d
ispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impieg
arli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indica
ti nell'elenco del presente capitolato. 

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore
 fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre parti 
od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura
 e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 
 

16 Art. Rimozioni di manti impermeabilizzanti 

1. Per manti impermeabilizzanti si intendono le membrane di materiale prodotto per sintesi polimerica o polimero
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-bituminosa, che possono essere individuate nella rimozione della stratigrafia di chiusura orizzontale opaca 
allo scopo di garantirne l’impermeabilità. 

2. Tali componenti devono essere rimossi prima della demolizione del sottofondo e della demolizione dello stess
o solaio e a cura dell’Appaltatore devono essere accatastati in separata parte del cantiere allo scopo di prev
enire l’incendiabilità di tali materiali stoccati. 

3. La sfiammatura delle membrane allo scopo di desolidarizzarne l’unitarietà nei punti di sovrapposizione sarà ef
fettuata da personale addestrato all’utilizzo della lancia termica e al camminamento delle coperture, dotato di
 idonei dispositivi individuali di protezione, previsti i necessari dispositivi collettivi di protezione dalle cadute 
dall’alto. 

 
 

17 Art. Rimozioni di lattonerie 

1. Per lattonerie si intendono i manufatti metallici o in materiali polimerici che perimetrano le coperture, gli aggett
i e gli sporti. 

2. Tali manufatti saranno rimossi dall’Appaltatore prima di dar luogo alla demolizione strutturale del manuf
atto a cui sono aderenti. 

3. L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, cast
elli, ecc. per la demolizione delle lattonerie. 

4. Il loro accatastamento in cantiere deve avvenire, a cura dell’Appaltatore, in zona distante dalle vie di trans
ito. Se si prevede un lungo stoccaggio in cantiere di tali manufatti metallici rimossi si rende necessario che l’App
altatore provveda ad un collegamento degli stessi con un sistema temporaneo di messa a terra a protezione de
lle scariche atmosferiche. 

5. Prima della loro rimozione l’Appaltatore verificherà che il manto di copertura a cui sono solidarizzati i canali di 
gronda non sia in amianto cemento. In tale situazione l’Appaltatore procederà a notifica all’organo di controll
o procedendo in seguito a benestare dello stesso con procedura di sicurezza per gli operatori di cantiere. 

 

18 Art. Rimozioni di impianti e canne fumarie 

1. Per impianti si intendono tutti gli apparati destinati alla produzione, approvvigionamento e distribuzione dell'ac
qua potabile, dell'energia elettrica in ogni forma e potenza erogata, di raccolta e convogliamento delle acqu
e di scarico e di convogliamento delle acque meteoriche, di raccolta convogliamento e stazionamento delle 
acque nere, di raccolta e convogliamento delle acque reflue civili. 

2. Indistintamente dalla tipologia di impianto la prima operazione di cui I'Appaltatore deve accertarsi è che l'appa
rato di produzione risulti spento e scollegato dalla rete di alimentazione, ovvero impossibilitato a rimettersi i
n funzione accidentalmente; che l'impianto sia svuotato dei fluidi o dei gas residui presenti nella rete di distri
buzione interna all’edificio o all'unità immobiliare; che l'utilizzatore finale sia scollegato da alimentazioni ausi
liarie di energia. 

3. Non dovranno in alcun modo essere utilizzati dall'Appaltatore gli approvvigionamenti elettrici, di gas e di acqu
a dell'edificio da demolire totalmente o parzialmente. 

4. Prima della rimozione dei canali di scarico interrati e della fossa biologica di raccolta o delle vasche di sedime
ntazione dei residui organici occorre che apposito Appaltatore abbia provveduto, per nome e per conto dell'
Appaltatore, a svuotare gli stessi. 

5. L'Appaltatore prima di dare luogo alla demolizione di canne fumarie o di parti di muratura ove è probabile o no
ta la presenza di canne fumarie deve accertarsi che tali manufatti non siano realizzati in amianto cemento. 

6. Qualora sussista tale probabilità in modo incerto saranno, a cura dell'Appaltatore, prelevati ed esaminati a spe
se dell'Appaltatore stesso, campioni del materiale costituente. 

7. L'evidenza di un materiale contenente amianto compatto o friabile nella realizzazione o nella fasciatura delle c
anne fumane deve prevedere notifica all'ente di controllo e avvio della procedura di sicurezza per la protezi
one dei lavoratori coinvolti. La demolizione di murature contenenti canne fumarie può dare luogo allo scivol
amento di macerie lungo il canale stesso oltre la quota più bassa di demolizione. Allo scopo di prevenire l'ac
cadimento l'Appaltatore provvederà a chiudere le canne oggetto di demolizione alla quota più bassa prima 
dell'avvio della demolizione. 

 

19 Art. Asportazione di tinteggiature 
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1. Raschiatura parziale: la procedura ha lo scopo di rimuovere parziali strati di coloriture staccate o in fase di dist
acco (coloriture organiche) evitando di intaccare gli strati superficiali del sottofondo nonché eventuali colorit
ure ancora ben aderenti al supporto (soprattutto quando si tratta di coloriture inorganiche). Prima di proceder
e con l’intervento di raschiatura dovranno essere eseguite delle prove preliminari circoscritte a più punti dell
a superficie da asportare in modo da poter verificare l’effettiva adesione della tinta al supporto; per questo ri
sulterà opportuno realizzare campioni, di 10 cm di lato, suddivisi, a loro volta, in porzioni di grandezza varia
bile (da 2 mm a 1 cm di lato), tramite l’ausilio di righe metalliche. Nel caso in cui le parti che si distaccano co
nseguentemente all’operazione di quadrettatura risultino inferiori al 20% della superficie campione potrà es
sere realizzata una raschiatura parziale, contrariamente, in riferimento a quanto prescritto dalla D.L., la rasc
hiatura potrà essere anche totale. L’operazione di raschiatura dovrà essere realizzata ricorrendo a mezzi 
meccanici (spatole, raschietti, bisturi ecc.) facilmente controllabili e non traumatici per il supporto. In prese
nza di rinvenimenti di strati sottostanti di pitture organiche la procedura potrà essere ripetuta così da poter v
alutare l’eventuale possibilità di rimuoverli. 

2. Raschiatura totale: l’operazione di raschiatura totale della tinta dovrà, necessariamente, essere preceduta sia 
dalle indagini preliminari esplicate nella procedura inerente la raschiatura parziale di tinte sia da ulteriori acc
ertamenti diagnostici e stratigrafici: per questo l’Appaltatore dovrà provvedere a fornire la strumentazione id
onea per consentire tali verifiche in riferimento a quanto riportato negli specifici articoli. L’intervento, poiché 
potrà essere compiuto oltre che meccanicamente (seguendo le indicazioni riportate nella procedura di rasch
iatura parziale) anche chimicamente o a fiamma, potrà essere effettuato solo dopo aver comprovato l’effettiv
a tenuta del supporto a stress chimici e termici. La selezione della metodologia di rimozione (chimica o a fia
mma) potrà essere fatta solo dopo aver eseguito delle prove campione sulla superficie in modo da poter es
sere in grado di comparare il risultato raggiunto dalle diverse risoluzioni valutandone, al contempo, i relativi 
vantaggi e svantaggi. 

3. Descialbo: operazione di asportazione manuale di strati di pitture o tinte soprammesse alla superficie decorat
a o dipinta, eseguita previa indagine stratigrafica al fine di delimitare con esattezza la zona di intervento. Se
 non diversamente specificato, l’operazione di discialbo dovrà essere eseguita mediante mezzi meccanici (b
isturi, piccole spatole, lame, raschietti, vibroincisori ecc.), impacchi chimici (pasta di cellulosa e carbonato di
 ammonio) o con idonei solventi (ad es. acetone, cloruro di metilene, miscela 3A, miscela 4A, essenza di tre
mentina, alcool etilico ecc.) capaci di asportare gli strati di pitture o tinte soprammesse alla superficie decor
ata senza recare alcun danno. L’operazione in oggetto dovrà, necessariamente, essere limitata alle sole su
perfici previste dal progetto ovvero indicate dalla D.L. Al termine della procedura di discialbo tutte le eventu
ali porzioni di dipinto murale rinvenuto, a prescindere dallo stato di conservazione, dovranno, obbligatoriam
ente, essere conservate. 

 

20 Art. Rimozioni e demolizioni sanitari 

1. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risult
anti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di riv
alsa di danni a favore della stazione appaltante. 

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usa
ndo cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, e per evitarne la d
ispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impieg
arli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indica
ti nell'elenco del presente capitolato. 

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore
 fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre parti 
od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura
 e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

21 Art. Rimozioni di rivestimenti in laterizio 

1. Prima di qualsiasi intervento sul rivestimento in tozzetti di laterizio della facciata è da verificare la sua adesion
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e al supporto con una leggera battitura con mazze gommate, oppure la presenza di rigonfiamenti o distacchi
 evidenti. Le parti in fase di distacco devono essere adeguatamente segnalate. 

2. Qualsiasi intervento di rimozione del materiale deve essere preventivamente approvato dalla DL 

3. Nella rimozione dei materiali è necessario prestare ogni cura e cautela per consentire il recupero dei tozzetti d
i laterizio originali per il loro successivo reimpiego. I tozzetti rimossi da recuperare a giudizio della DL sono 
da ripulire dai residui di sottofondo aderente al retro del laterizio, da spazzolare con spazzole di ferro, lavar
e con acqua nebulizzata, e da accatastare su bancali nell’ambito del cantiere, protetti con teli di polietilene. 

 

22 Art. Rimozione amianto 

1. Prima dello smontaggio, al fine di evitare eventuali dispersioni di fibre, deve essere effettuato un trattamento d

i incapsulamento applicando sulle superfici da rimuovere una specifica soluzione. Per evitare che l’impatto 

dei getti contribuisca al rilascio di fibre si dovrà preferire l’uso di pompe airless, o comunque pompe a bass

a pressione. 

2. Gli elementi devono essere rimossi in modo da evitarne la rottura, rimuovendo quindi preventivamente i siste

mi di fissaggio (ganci, viti, chiodi, ecc.). Devono essere evitate le operazioni di taglio e foratura, ricorrendo, 

quando necessario, ad attrezzi manuali o utensili meccanici a bassa velocità (ca. 300 giri/min) dotati di app

ositi sistemi aspiranti atti a proteggere l’operatore. Occorre, inoltre, prestare particolare attenzione alle zon

e di sovrapposizione degli elementi che, dato lo stato di conservazione della struttura, potrebbero celare la 

presenza di consistenti accumuli di fibre di amianto. 

3. I materiali rimossi non devono essere frantumati, pertanto la fase di calo a terra deve essere effettuata utilizza
ndo opportuni mezzi di sollevamento ed imbracatura. 

4. Tutti i materiali devono essere imballati con sistemi non deteriorabili o rivestiti con teli di plastica sigillati; nell’o

perazione di imballaggio si deve evitare lo sfondamento dei colli. I materiali di pezzatura minuta vanno racc

olti al momento della loro formazione e racchiusi in sacchi di materiale impermeabile sigillati. Tutti i material

i di risulta andranno opportunamente etichettati come rifiuti contenenti amianto. 

5. Nel caso in cui si riscontrino accumuli di materiale polverulento nei giunti, bisognerà procedere alla loro bonifi

ca. La crosta presente va inumidita con acqua nebulizzata fino a formare una fanghiglia densa da raccoglie

re con palette e contenitori a perdere. Il materiale andrà immediatamente posto in sacchi impermeabili, etic

hettati e sigillati per essere smaltito come rifiuto di amianto. Gli eventuali residui fini ancora presenti, visibili

 a occhio nudo, devono essere eliminati con un aspiratore dotato di filtri assoluti e, allo scopo di bloccare le

 fibre di amianto che non si è riusciti ad aspirare, il giunto di gronda dovrà essere irrorato con liquido incaps

ulante. 

6. Dovrà essere effettuata la pulizia delle zone a terra che potrebbero essere contaminate da fibre di amianto fac

endo uso di aspiratori portatili a filtri assoluti o di metodi ad umido. 

7. Il deposito temporaneo nelle aree di cantiere dei rifiuti contenenti amianto avverrà in una apposita area, separ
ata dagli altri rifiuti, opportunamente delimitata. Si prevede che il deposito avvenga in cassoni scarrabili me
tallici a perfetta tenuta stagna del fondo e protetti dall’azione del vento, destinati al trasporto. 

8. La ditta dovrà provvedere al conferimento in discarica autorizzata e rilasciare la documentazione prevista dall

a normativa vigente: certificati di analisi e caratterizzazione del rifiuto e copia del formulario di avvenuto sm

altimento del rifiuto timbrato e firmato dall'impianto ricettore. 

 

23 Art. Eliminazione di vegetazione infestante, biocidi 

1. L'eliminazione della vegetazione infestante dovrà avere inizio con una estirpazione frenata, cioè una esti

rpazione meccanica che assolutamente non alteri i materiali componenti la muratura. 

2. Vanno quindi ovviamente scartati i mezzi che a prima vista potrebbero apparire risolutivi (come per ese
mpio il fuoco), ma che potrebbero alterare profondamente il substrato del muro. 

3. Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno essere estirpate nel periodo invernale, tagliandole a raso con me

zzi adatti, a basso spreading di vibrazioni. In ogni caso sempre si dovranno tenere presenti i seguenti fattor

i: la resistenza allo strappo opposta dalle radici; l'impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici 

ed i semi penetrati in profondità, senza recare danni ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; le mo

dalità operative che si incontrano nel raggiungere, tutte le parti infestate. 

4. Muschi, alghe e licheni crescono frequentemente su murature di edifici in aree fortemente umide, in ombra, n
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on soggette a soleggiamento, o, ancora, perché alimentate da acque da risalita, meteoriche, disperse, da u

midità di condensazione raccogliere con palette e contenitori a perdere. 

5. Dovrà essere effettuata la pulizia delle zone a terra che potrebbero essere contaminate da fibre di amianto fac

endo uso di aspiratori portatili a filtri assoluti o di metodi ad umido.Nei limiti del possibile quindi, prima di op

erare qualsiasi intervento a carattere diretto, sarà necessario eliminare tutte quelle cause riscontrate al con

torno generanti le patologie, per evitare che l'operazione di disinfestazione perda chiaramente efficacia. 

6. La disinfestazione contro la presenza di alghe cianoficee e cloroficee sarà effettuata mediante appropriati sali 
di ammonio quaternario (cloruri di alchildimetilbenzilammonio) si potrebbero utilizzare altri prodotti come il f
ormolo ed il fenolo, pur essendo meno efficaci del precedente. 

7. Sempre per l'operazione di disinfestazione contro le alghe potranno essere utilizzati composti di rame quali il 

solfato di cupitetramina (NH3 )4 CuSO4 e i complessi solfato di rame idrazina CuSO4-(N2 H5)2 SO4, o anc

he i sali sodici dell'acido dimetiltiocarbammico e del mercaptobenzotriazolo. 

8. I biocidi di cui al presente comma sono generalmente solubili in acqua e saranno utilizzati per l'operazione di d

isinfestazione in soluzioni all'1-3%. 

9. I trattamenti potranno essere ripetuti qualora si ritenesse necessario, e andranno sempre conclusi con abbon

danti lavaggi con acqua per eliminare ogni residuo di biocida. Nei casi più ostinati e difficili, potranno esser

e utilizzate soluzioni più concentrate, eventualmente sospese in fanghi o paste opportune (mediante argill

a, metilcellulosa) e lasciate agire per tempi sufficientemente lunghi (1 o 2 giorni). 

10. Per evitare l'uso di sostanza velenose per l'uomo e pericolose per i materiali costituenti le murature, contro 

alghe cianoficce e cianobatteri, si potrà operare una sterilizzazione mediante l'applicazione di radiazioni ult

raviolette di lunghezza d'onda da definirsi, ottenute con lampade da 40W poste a circa cm 10-20 dal muro 

e lasciate agire ininterrottamente per una settimana. Sarà necessario prendere precauzioni particolari nella

 protezione da danni agli occhi degli operatori. 

11. Poiché i muschi crescono su substrati argillosi depositati sulle murature e formano sulla superficie di quest
e escrescenze ed anche tappeti uniformi piuttosto aderenti, sarà necessario far precedere alla disinfestazio
ne vera e propria una loro rimozione meccanica a mezzo di spatole e altri strumenti (pennelli a setole rigid
e, ecc.) onde evitare di grattare sulle superfici dei manufatti. L'operazione successiva consisterà nell'applic
azione del biocida che potrà essere specifico per certe specie oppure a vasto raggio di azione. 

12. Si potrà ancora agire contro muschi e licheni mediante la applicazione di una soluzione acquosa all'1-2% di
 ipoclorito di litio, oppure di benzalconio cloruro sempre in soluzione acquosa all'1-2%. 

13. Il benzalconio cloruro è di fatto un disinfettante germicida con spettro d'azione che coinvolge batteri, lieviti, 

microflora e alghe. L'effetto nel controllo algale e della microflora non risulta però persistente. Può essere u

tilizzato su varie superfici (vetro, metallo, pietra, marmo, ceramica, carta). 

14. Nella manipolazione dei biocidi si dovranno sempre impiegare guanti ed eventuali occhiali, osservando le n

orme generali di prevenzione degli infortuni relativi all'uso di prodotti chimici velenosi.1. 

 

24 Art. Trasporti 

1. La movimentazione del materiale nell'ambito di cantiere deve avvenire a mano o con l'ausilio di mezzi meccan
ici. 

Se la movimentazione avviene a mano o con l'ausilio di piccole attrezzature da lavoro (pala, carriola, carderella, 
secchi etc.), si deve procedere dall'alto verso il basso, attuando le opportune cautele al fine di evitare cadute inc
ontrollate di materiale, caricandolo sugli idonei mezzi di trasporto, quali per esempio, secchi, carrette, moto carre
tte, benne di mezzi d'opera o altro. Se l'operazione viene effettuata con la pala, il materiale da sollevare deve ess
ere di dimensione e peso idonei rispetto alla dimensione della pala stessa. Per il superamento dei dislivelli, si de
vono utilizzare degli elevatori (piattaforme, carrelli elevatori, montacarichi, gru a torre etc.) e qualora si moviment
ino carichi con la carriola si devono realizzare idonee passerelle o andatoie con pannelli di legno o similari. 
La movimentazione con mezzi meccanici deve essere effettuata da personale qualificato e formato, che utilizzi a
ttrezzature e mezzi d'opera certificati e collaudati. 

2. La gestione e l'utilizzo dei materiali di scavo avverrà secondo quanto previsto dal progetto e nel rispetto del D.L
gs. 152/2006 ss.mm.ii e D.P.R. 120/2017 e Linee Guida Delibera n.54/2019 SNPA in materia di rifiuti e terre
 rocce da scavo. Il trasporto del materiale scavato deve essere accompagnato dalla documentazione dovut
a ai sensi del D.P.R. 120/2017 e Linee Guida Delibera n.54/2019 SNPA. 

3. È cura dell'Appaltatore provvedere, prima dell'avvio delle lavorazioni di demolizione, all'individuazione di tutte l
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e tipologie di materiale dell'opera oggetto di demolizione ed, in conseguenza a ciò ed alle tipologie di lavora
zione previste, all'elencazione delle tipologie di rifiuto prodotto. In funzione di tale classificazione è possibile
 determinare le seguenti tipologie di rifiuto: 

• Rifiuto assimilabile ai rifiuti solidi urbani 

• Macerie da demolizione 

• Rifiuto speciale 

• Rifiuto tossico e nocivo 

4. Per ognuna delle precedenti tipologie di rifiuto definito dalla legislazione vigente è prevista una specifica moda
lità di stoccaggio temporaneo in cantiere, una modalità di trasporto e di conferimento in discarica, una tipolo
gia di discarica. 

5. Sarà in particolare cura dell'Appaltatore provvedere all'autorizzazione preventiva per l'accettazione in discaric
a autorizzata del rifiuto prodotto in funzione delle categorie previste dal documento programmatico in prece
denza redatto. 

6. Sarà altresì cura dell'Appaltatore la predisposizione di siti opportunamente attrezzati allo stoccaggio temporan
eo dei materiali da riutilizzare e delle altre tipologie di rifiuto in funzione della natura fisica, e delle condizioni
 e quantità degli stessi, nonché in funzione dell'economicità di trasporto e di movimentazione. 

7. È fatto assoluto divieto all'Appaltatore di scaricare materiale di rifiuto in zone diverse da quelle previste nel doc
umento di programmazione dei lavori. Tutti gli apparecchi di sollevamento e trattamento dei rifiuti in cantiere
 dovranno essere rispondenti alle norme specifiche in materia di sicurezza. 

8. Il conferimento in discarica autorizzata è a cura ed onere dell'Appaltatore che deve valutare l'entità e l'opportu
nità dei conferimenti in funzione delle disposizioni vigenti in materia, delle disponibilità all'accettazione della 
discarica, della propria disponibilità di spazio in cantiere, dell'economicità del proprio esercizio. 

9. Ogni sito di stoccaggio temporaneo dei rifiuti speciali e di quelli tossici e nocivi sarà opportunamente segnalat
o e delimitato a cura ed onere dell'Appaltatore. 

 

25 Art. Trattamento dei rifiuti da demolizione 

1. In conformità a quanto previsto al capitolo 2.6.3 del D.M. Affidamento di servizi di progettazione e affida
mento di lavori per interventi edilizi (approvato con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 8 agost
o 2022), allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l’uso di materiali ricicla
ti aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione, le d
emolizioni e le rimozioni dei materiali dovranno essere eseguite in modo da favorire il trattamento e recu
pero delle varie frazioni di materiali. 

2. L’Appaltatore dovrà eseguire una verifica preventiva alla demolizione al fine di determinare ciò che può esser
e riutilizzato, riciclato o recuperato. 

Tale verifica includerà le seguenti operazioni, da riportare in un apposito piano delle demolizioni: 

- individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento o un tratt
amento specialistico, o emissioni che possono sorgere durante la demolizione; 

- stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 

- stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di sistemi di 
selezione durante il processo di demolizione; 

- stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di demolizione; 

3. Almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di e
difici, manufatti di qualsiasi genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato a oper
azioni di preparazione per il riutilizzo, recupero o riciclaggio. 

4. Tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate quando non si
a possibile avviarli al recupero. 

5. Eventuali aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti devono essere opportunamente impermeabilizzate e l
e acque di dilavamento dovranno essere depurate prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali. 

6. Quanto non reimpiegabile per questioni tecniche, economiche e ambientali dovrà essere inviato agli impianti d
i riciclaggio o conferito a discarica; a tal fine, si individuano preliminarmente ed in modo non esaustivo i seg
uenti possibili rifiuti da conferire: 

17.01. Cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche: 

- Cemento, CER 170101; 
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- Mattoni, CER 170102; 

- Mattonelle, CER 170103 

- Miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 170106 ri
utilizzabili anche previa frantumazione e separati dall’eventuale materiale ferroso e di altri materiali (isolanti,
 calcestruzzo bituminoso, ecc.); CER 170107; 

17.02. Legno, vetro e plastica: 

- Legna, CER 170201; 

- Vetro, CER 170202; 

- Plastica, CER 170203; 

17.03. Miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenti catrame: 

- Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301, CER 170302; 

17.04. Metalli (incluse le loro leghe): 

- Rame, bronzo, ottone; CER 170401; 

- Alluminio, CER 170402; 

- Ferro, CER 170405; 

- Metalli misti, CER 170407 

17.05. Terra, rocce e materiale di dragaggio: 

- Materiale da scavo, CER 170504; 

17.06. Materiali isolanti: 

- Materiali isolanti diversi da quelli delle voci 170601 e 170603; CER 170604; 

17.08 Materiali da costruzione a base di gesso: 

- Materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 170801; CER 170802; 

17.09 Altri rifiuti dell’attività di costruzione e demolizione: 

- Materiali non inerti tipo plastica, nylon, gomma e materiali sintetici, stoffe, stracci, yuta, moquette, lin
oleum, guaine, tappezzeria, 

carta, cartone, gesso, cavi elettrici; CER 170904; 
- Materiali non inerti tipo materiale isolante, polistirolo e pannelli in cartongesso, CER 170904; 

20.02 Rifiuti vegetali: 

- Rifiuti vegetali, CER 200201; 

- Radici, CER 200201; 

15.01 Imballaggi: 

- Imballaggi in carta e cartone, CER 150101; 

- Imballaggi in plastica, CER 150102; 

- Imballaggi in legno, CER150103; 

- Imballaggi metallici, CER 150104; 

- Imballaggi in materiali misti, CER 150106; 

- Imballaggi tessili, CER 15010
9; oltre a 

- Materiali metallici ferrosi, CER 160117; 

- Materiali metallici non ferrosi, CER 160118; 

- Ogni altro rifiuto speciale previa classificazione del rifiuto in conformità alle previsioni dell’allegato d) del 
D.Lgs 152/06 e s.m.i. 

provenienti da raccolta differenziata conferiti in carichi omogenei; 

- Rifiuti da silvicoltura, CER 020107; 

- Rifiuti urbani e assimilabili di cui all’art. 184 comma 2 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.; 

- Rifiuti Speciali di cui all’art. 184 comma 3 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.; 

- Rifiuti pericolosi di cui all’art. 184 comma 5 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.. 

7. Sarà a cura e spese dell’Appaltatore differenziare i rifiuti secondo le tipologie sopra descritte. 

8. Sarà ugualmente onere dell’Appaltatore far eseguire le analisi chimiche eventualmente necessarie per la clas
sificazione del rifiuto. 

9. L’Appaltatore è individuato come soggetto produttore dei rifiuti derivanti dall’attività inerenti l’oggetto dell’appal
to, e su di esso ricadono tutti gli oneri, obblighi e gli adempimenti burocratici e per l’ottenimento delle autoriz
zazioni previste dal D.lgs 152/06 e s.m.i. sia per la produzione, per il trasporto che per lo smaltimento dei m
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edesimi. 

10. L’Impresa è tenuta a comunicare al D.L. la bolla rilasciata dalla discarica per ciascun conferimento. L'appalt
atore è l'unico responsabile di tutte le modalità per il conferimento dei rifiuti nei punti di scarico indicati dal g
estore della discarica. 

 

26 Art. Consolidamenti murature in genere 

1. Si definisce consolidamento la lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di un singolo 
elemento strutturale o di un intero edificio. Gli interventi di consolidamento murario saranno volti a migliorar
e le prestazioni statiche e antisismiche dei manufatti edilizi, i quali dovranno conservare la compagine, la co
nfigurazione e la funzione strutturale storica iniziale; tali interventi saranno approntati in modo da salvaguar
dare e conservare le testimonianze della tradizione edilizia e costruttiva evitando ogni dannoso stravolgime
nto sia sul piano strutturale che tecnico-costruttivo e escludendo quindi metodi e tecniche lontane dalla tradi
zione specifica che possano generare eventi dirompenti e alterativi di una condizione stratificata e stabilizza
ta. 

Dovranno preferirsi interventi compatibili con la tutela del bene, eventualmente reversibili e riconoscibili all’intern
o di una compagine generale di coerenza architettonica. Sarà necessario, pertanto, completare e approfondire t
utte quelle indagini che, non realizzate in fase di pre-cantiere per assenza di condizioni favorevoli, saranno invec
e fondamentali per approdare a una conoscenza compiuta del manufatto architettonico. 

2. Prima dell'esecuzione del consolidamento si deve procedere ad eventuale scarifica e pulizia meccanica delle 
parti degradate e degli elementi estranei alla struttura. 
In base alla lavorazione da eseguire si devono effettuare gli idonei puntellamenti delle strutture, siano esse 
orizzontali o verticali. 

3. I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo alle più svariate tecniche anche
 specialistiche e ad alto livello tecnologico purché queste metodologie, a discrezione della D.L., vengano gi
udicate compatibili con la natura delle strutture antiche e siano chiaramente riconoscibili e distinguibili dalla 
muratura originaria. 

4. Le lesioni devono essere riparate non nell’ottica di incollare quello che in origine era solo accostato quanto in 
quella di ripristinare i contatti fra tutti gli elementi che compongono la muratura. Pertanto le lesioni passanti 
saranno ridotte con la lavorazione detta dello “scuci-cuci” per una larghezza di circa 40 – 50 cm a cavallo d
ella lesione, cominciando dal basso verso l’alto e lavorando a tratti. Sono compensati tutti i puntellamenti ch
e l’Impresa dovrà eseguire su ambedue i lati del muro. 

5. Per la nuova muratura, l’Impresa dovrà utilizzare una pietra dello stesso tipo, natura e pezzatura di quella del 
muro originario. I nuovi materiali dovranno essere sottoposti alla D.L. per l’approvazione delle campionatur
e. Qualora fosse possibile l’Impresa dovrà utilizzare gli stessi elementi derivanti dallo smontaggio della mur
atura su cui si interviene. 

6. La malta da utilizzare dovrà essere preparata con calce idraulica e sabbia. 

7. Per muri con spessore maggiore ai 40 – 50 cm si dovrà intervenire dai due lati della muratura, co
ntemporaneamente. 

8. Prima di procedere alla ricucitura delle murature si dovrà provvedere a raschiare e lavare abb
ondantemente i bordi del vano che si ricava nello spessore del muro. 

9. Per le lesioni interessanti solo un paramento e non molto ampie, l’Impresa dovrà provvedere ad eseguire una 
semplice risarcitura delle lesioni mediante le seguenti operazioni: 

- stuccatura della fessura su ambo i lati della lesione; 

- perforazione dai due lati della fessura, iniezione di malta in modo da riempire la discontinuità; 
Caratteristiche delle miscele da utilizzare nelle iniezioni: 

- resistenza ai sali presenti nelle murature (solfati, ammine); 

- modulo elasticità comparabile con quello della muratura (3000 – 6000 MPa); 

- dilatazione termica comparabile con quella della muratura; 

- fase di presa non esotermica; 

- densità: fluida per permettere un agevole penetrazione nelle cavità delle murature; 

- a ritiro controllato. 
Le iniezioni dovranno essere eseguite a bassa pressione con pompa a pistone o a membrana, anche azionat
e a mano. 

10. L’intervento di cuci-scuci si applicherà solo quando non potranno essere applicate altre tecniche. L’intervent
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o consiste nell’inserire a contrasto ed opportunamente ammorsata una muratura di mattoni pieni o di blocch
i. Si opera a tratti alternati al fine di non interrompere la continuità statica della muratura ricostruendo una m
uratura in blocchi e malta di grassello di calce. I cunei di contrasto in legno, una volta tolti, vengono sostituiti
 con mattoni allettati e malta fluida fino a rifiuto. 

11. Nei lavori di conservazione, restauro e integrazione l’appaltatore adopererà ogni cautela nell’intervenire sull
e murature d’interesse storico, evitando interventi aggressivi che potrebbero pregiudicare l’integrità di event
uali apparati decorativi nascosti e privilegiando quegli interventi volti a conservare gli apparecchi murari esis
tenti. 

12. Nel caso in cui precise ragioni strutturali richiedano interventi di integrazione muraria, egli farà uso di tecnic
he e di materiali tradizionali il più possibile compatibili con quelli esistenti, evitando così dannose discontinui
tà fisiche, chimiche e meccaniche che potrebbero pregiudicare lo stato dei materiali e la buona conservazio
ne del manufatto nel tempo. 

13. Verranno interessate dalle operazioni di conservazione, restauro e integrazione esclusivamente quelle porzi
oni di paramento nelle quali l’apparecchio murario si presenterà dissestato, privo di ammorsature o in cui si r
ivelerà la presenza di vuoti e cavità. 

14. Prima di intervenire, sentita la direzione lavori e in sintonia con le disposizioni degli organi preposti alla tutel
a del bene, l’appaltatore si adopererà al fine di effettuare saggi conoscitivi sulle superfici murarie intonacat
e, rimovendo gli strati superficiali a partire dalle tinte fino ad arrivare alla muratura nuda. 

Tali indagini saranno eseguite a campione e consentiranno di verificare l’eventuale presenza di dipinti e di decori
 e di riportare alla luce le tinte originarie; il rinvenimento di ogni stato sarà opportunamente annotato in specifich
e schede. 
All’occorrenza, saranno eseguite altre indagini (preferibilmente non distruttive) per conoscere meglio l’edificio, in 
particolare le sue tecniche costruttive, i componenti e i materiali delle varie parti delle membrature che lo compo
ngono, ricorrendo anche ad analisi chimico-fisiche (se queste dovessero rendersi necessarie), specie per quant
o attiene le malte. 

15. Sia sul piano strutturale che sul piano costruttivo, su disposizione della direzione lavori, potranno essere es
eguiti saggi esplorativi anche all’interno degli spessori murari o in prossimità di lesioni e di giunti costruttivi, 
sì da approfondire la conoscenza sui vuoti e sulle lacune, sulla qualità e sulla consistenza muraria evitando 
il più possibile interventi distruttivi; le risultanze di tali approfondimenti di indagine saranno registrati in appo
site schede unitamente a ogni informazione utile circa le stratificazioni e i mutamenti antropici subiti dalla co
struzione. 

Qualora tali approfondimenti introducano variazioni delle condizioni poste a base del progetto, in accordo con la 
direzione lavori, dovranno essere messi in atto correttivi adeguati. 
Nell’esecuzione di tali interventi le “Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio 
culturale con riferimento alle norme tecniche per le costruzioni, anno 2006” costituiranno un valido riferimento. 

16. Normativa di riferimento: 
UNI 9124-1- Edilizia residenziale. Strutture di elevazione di muratura (ed elementi costruttivi associati). Definizio
ne fondamentale degli interventi di recupero; 

D.M. 17/01/2018 - Norme Tecniche per le Costruzioni. 

Le murature saranno consolidate, ove possibile, secondo le modalità contenute: 

- nel D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”; 

- nel D.M. LL.PP. 2 luglio 1981 n. 198 “Normativa tecnica per la riparazione ed il rafforzamento degli edifici i
n muratura danneggiate dal sisma nelle regioni Basilicata Campania e Puglia”; 

- nelle circolari ministeriali n. 21745 del 30 luglio 1981 “Istruzioni relative alla normativa tecnica per la r
iparazione e il rafforzamento degli edifici in muratura danneggiate dal sisma”; 

- nel D.M. 20 novembre 1987 “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in 
muratura e per il loro consolidamento”; 

- nella circolare del Ministero dei LL.PP. n. 30787 del 4 gennaio 1989, “Istruzioni in merito alle norme 
tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento”; 

- nella circolare del Ministero dei LL.PP. del 10 aprile 1997 n. 65/AA.GG. “Istruzioni per l’applicazione delle 
norme tecniche per la costruzione in zona sismica”. 

 

27 Art. Risarcitura di murature 

1. La risarcitura di murature, comunemente detta scuci-cuci, in relazione alla muratura (sia in pietra che in matto
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ni) sarà eseguita nei casi in cui la consistenza della stessa dovesse presentare porzioni non più recuperabili
 perché deteriorate da erosioni e da lacune superficiali o perché fratturate da lesioni più o meno profonde; l’i
ntervento sarà perciò utile nei casi in cui la muratura non fosse più in grado di assolvere, anche solo puntual
mente, alle sue funzioni statiche e meccaniche. 

2. L’operazione di risarcitura potrà interessare sia gli strati superficiali che tutto lo spessore della muratura. L’inte
rvento sarà eseguito con estrema cautela e ridotto al minimo indispensabile, così da lasciare quanto più po
ssibile in opera il materiale esistente, purché esso si trovi in un buono stato di conservazione e offra buone 
possibilità di utilizzo. 

3. Dopo aver individuato e delimitato le aree di intervento, le sarciture saranno eseguite sostituendo gradualmen
te le parti danneggiate e ammalorate con le parti nuove, secondo una logica di conservazione dei minimi eq
uilibri resistenti; verranno perciò eseguiti piccoli strappi e piccole brecce, se necessario presidiando le parti, 
e si provvederà immediatamente a riempire tali vuoti con mattoni murati con malta adeguata, la composizio
ne dei quali sarà disposta dalla direzione lavori. 

4. Nella posa dei nuovi conci di pietra o dei mattoni, i quali saranno accuratamente tenuti a bagno al fine di ridurr
e il dannoso assorbimento dell’acqua contenuta nella malta, si avrà cura di creare le necessarie ammorsatu
re con la muratura esistente, assicurandosi che i mattoni della nuova muratura siano ben connessi e colleg
ati tra di loro. 

5. Tali ammorsature, oltre che nel piano del paramento, dovranno essere realizzate a quinconce anche nello spe
ssore, con funzione di diatoni, in modo da garantire una sezione resistente ben connessa e compatta. 

6. A ciò servirà anche l’inserimento di cunei di legno tra la nuova e la vecchia muratura, così da mettere in carico
 quest’ultima e consentire l’assorbimento del ritiro della malta; i cunei saranno estratti a ritiro avvenuto e sos
tituiti con una fila di conci o di mattoni murata con malta fluida fino a rifiuto. 

 
 

28 Art. Inghisaggi 

1. Gli interventi di inghisaggio previsti sono da effettuarsi su manufatti di muratura e calcestruzzo esistenti. Il dia
metro del foro da eseguire, il diametro delle barre di armatura di acciaio da inghisare e la lunghezza di inghi
saggio devono rispettare quanto specificato negli elaborati grafici del progetto esecutivo. 

Le operazioni da effettuarsi per eseguire le operazioni summenzionate sono le seguenti: 

- Carotatura mediante carotatore a rotopercussione ad acqua per le superfici di c.a. e a secco per le superf
ici di muratura; 

- Estrazione della carota e pulizia della cavità mediante aria compressa; 

- Ripristino del foro con malta a ritiro compensato tipo EMACO; 

- Inserimento della barra di armatura; 
In presenza di falda l’Impresa dovrà garantire la protezione degli interventi d’inghisaggio da quest’ultima, pena la
 totale demolizione e rifacimento dell’intervento. 
La D.L. potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano l
e caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opport
unamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici 
con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’Ap
paltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 

 

29 Art. Consolidamento aperture esistenti o realizzazione di nuove media
nte cerchiature 

1. Il consolidamento o la realizzazione/allargamento di aperture su murature portanti deve essere realizzato s
olo dopo un attento esame della consistenza muraria sulla quale si dovrà intervenire; sarà preferibile operar
e in condizioni di non troppo avanzato dissesto. Successivamente si puntellerà adeguatamente la porzione 
di solaio che grava sull’architrave, in modo da trasferirlo in corrispondenza dei piedritti dell’apertura. 

2. Verranno riportate le misure dell’apertura da realizzare o da allargare aumentando la luce netta delle dimen
sioni necessarie alla realizzazione delle mazzette (siano esse in muratura, in cemento armato o in acciaio), 
prima della realizzazione delle quali ne verrà eseguita la demolizione. 

3. I piedritti in muratura rafforzata avranno almeno tre teste dotate di adeguate ammorsature alla muratura esi
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stente e saranno realizzate seguendo la tecnica dello scuci-cuci e maltando con calce idraulica naturale. 

4. Se necessario, la muratura delle nuove spallette sarà rinforzata con rete elettrosaldata risvoltata all’interno d
ell’imbotte, fino alla copertura della vecchia muratura; nel caso si usi l’acciaio, verranno inseriti profili del tip
o HEA e zancature metalliche con barre in acciaio ad aderenza migliorata saldate ai profilati e inserite nella 
muratura, avendo cura di chiudere le cavità di tali ancoraggi mediante malta di calce idraulica preferibilment
e a ritiro compensato. 
Successivamente, l’appaltatore eseguirà le demolizioni in corrispondenza degli architravi procedendo in ma
niera graduale, così da inserire il primo profilo metallico su una faccia del muro e successivamente l’altro su
ll’altra faccia. Gli architravi, adeguatamente dimensionati e se necessario irrigiditi con alette, andranno ad a
ppoggiarsi sui piedritti già realizzati e dotati di piastre e a queste verranno successivamente saldati. 
Nel caso gli architravi poggino su piedritti in muratura, avranno una lunghezza tale da compensare per lato 
una volta e mezzo lo spessore del muro; a posa avvenuta, gli architravi saranno messi in carico in carico co
n cunei. Successivamente si demolirà la muratura e si salderanno agli architravi gli elementi di collegament
o trasversale tra i due profilati oppure si inseriranno (in fori preventivamente realizzati nell’anima dei profili 
metallici) chiavarde bullonate alle due estremità. 
Tavelle o mattoni appoggiati sulle ali fungeranno da cassaforma per il successivo getto di malta, il quale ver
rà eseguito sopra l’architrave. 
I piedritti saranno collegati inferiormente con traverso costituito da un piatto di acciaio saldato agli elementi 
verticali 

4. Gli interventi di eventuale chiusura delle parti metalliche a vista saranno eseguiti nel modo disposto dalla dir
ezione lavori. 

5. Per finiture intonacate potrà essere utilizzata sui profili metallici rete in acciaio a maglia fitta, in modo che mi
gliori l’aggrappaggio. 

6. Tutti i manufatti metallici saranno trattati e protetti preventivamente con boiacca passivante. 
 

30 Art. Murature in mattoni 

1. Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, sor
dine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori: 

- per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle 
travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione d
elle murature; 

- per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufa e camini, cessi, orinatoi, lavandini, im
mondizie, ecc.; 

- per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione; 

- per le imposte delle volte e degli archi; 

- per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc..
 Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

2. La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegame
nto sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la formazione di s
trutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 
La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti veniss
e prescritto. 

3. All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in
 relazione al materiale impiegato. 

4. I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gel
o, durante il quale la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. Quando il g
elo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle
 ore meno fredde del giorno, purché, al distacco del lavoro vengono adottati opportuni provvedimenti p
er difendere le murature dal gelo notturno. 

5. Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con addentellati d'uso, 
sia col costruire l'originale delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto 
verrà prescritto. 

6. La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati architravi in c
emento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e
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 al sovraccarico. 

7. Per quanto concerne l'uso di mattoni saranno, inoltre, seguite le seguenti disposizioni. 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie e
sterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifl
uisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di otto né minore di mm 5 (tali spessori potranno 
variare in relazione della natura delle malte impiegate). 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccat
ura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evita
re che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente ammors
ate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce e
sterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolar
ità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 
mm. e previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, diligent
emente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavature. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre
 disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccede
re la larghezza di mm 5 all'intradosso e mm 10 all'estradosso. 

8. Per le murature portanti si deve far riferimento a quanto stabilito dal D.M. 14 gennaio 2008. 
L'edificio a uno o più piani in muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale c
ostituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere all
e azioni verticali ed orizzontali. Dovranno, pertanto, essere rispettate le prescrizioni di seguito riportate. A tal
 fine tutti i muri saranno collegati: 
-al livello dei solai mediante cordoli ed opportuni incatenamenti; 
-tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali. I 
cordoli di piano devono avere adeguata sezione ed armatura. 
Devono inoltre essere previsti opportuni incatenamenti al livello dei solai, aventi lo scopo di collegare tra lor
o i muri paralleli della scatola muraria. Tali incatenamenti devono essere realizzati per mezzo di armature m
etalliche o altro materiale resistente a trazione, le cui estremità devono essere efficacemente ancorate ai co
rdoli. 
Per il collegamento nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando i
l collegamento è assicurato dal solaio stesso. 
Per il collegamento in direzione normale alla tessitura del solaio, si possono adottare opportuni accorgiment
i che sostituiscano efficacemente gli incatenamenti costituiti da tiranti estranei al solaio. 
Il collegamento fra la fondazione e la struttura in elevazione è generalmente realizzato mediante cordolo in c
alcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti. 
È possibile realizzare la prima elevazione con pareti di calcestruzzo armato; in tal caso la disposizione delle
 fondazioni e delle murature sovrastanti deve essere tale da garantire un adeguato centraggio dei carichi tr
asmessi alle pareti della prima elevazione ed alla fondazione. 
Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori: 

– muratura in elementi resistenti artificiali pieni 15 cm; 

– muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm; 

– muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm. 

9. Nella progettazione e nella esecuzione dei lavori murari l'Appaltatore dovrà rispettare le prescrizioni della n
ormativa vigente, in particolare riferimento al D.M. 17 gennaio 2018. 

10. Se non diversamente disposto, dovrà essere esclusivamente eseguita con mattoni pieni UNI 5628-65, di tip
o “A” e categoria non inferiore alla 2^. 

11. I muri dovranno di norma essere elevati uniformemente e contemporaneamente, a spianate di altezza non 
maggiore di 40 cm nella loro intera estensione, escluse soltanto quelle parti che per ragioni statiche o di op
portunità converrà differire, e che saranno determinate dalla Direzione Lavori. 
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All'innesto con muri da costruire in tempi successivi dovranno essere lasciate opportune ammorsature in rel
azione al materiale impiegato. 
I muri al loro incontro dovranno idoneamente ed adeguatamente essere collegati con legature di pietra o di 
mattoni o di blocchi in cls. 

12. In tutte le murature dovrà sempre essere evitata la corrispondenza dei giunti verticali tra i vari strati, corsi e 
filari. Si dovrà aver cura, prima di sovraccaricare i vari strati di muratura, di lasciar riposare le murature ese
guite fino a che le malte non abbiano assunto sufficiente consistenza, specialmente quando fossero da tem
ersi ineguali assestamenti. 

13. Nessuna opera muraria potrà essere in generale ricoperta da intonaco senza autorizzazione della Direzione
 lavori. 

14. Le varie strutture dovranno essere eseguite adottando tutte le opportune cautele per la difesa dalle acque e
 dai rigori delle giornate particolarmente fredde, e ciò anche quando il lavoro fosse interrotto per il riposo fest
ivo o per altra causa. 
Nell'inverno le murature ancora fresche, soprattutto nelle giornate in cui sia da temere il gelo, dovranno ess
ere coperte con sacchi, stuoie od altri ripari, che saranno rimossi con ogni cura alla ripresa dei lavori. 
Diversamente, ove si verificassero danni per congelamento delle malte, l'Appaltatore a propria cura e spese
 dovrà procedere alla demolizione e ricostruzione delle parti gelate, restando obbligato al risarcimento degli 
eventuali danni. 

15. Le facce delle murature allettate in malta, nei periodi di temperatura elevata, dovranno essere mantenute b
agnate almeno per 15 giorni dalla loro ultimazione, od anche più se sarà richiesto dal Direttore dei lavori. 

16. Tutte le murature dovranno essere realizzate concordemente ai disegni di progetto, eseguite con la massim
a cura ed in modo uniforme, assicurando il perfetto collegamento in tutte le parti. 

17. Durante le fasi di costruzione dovrà essere curata la perfetta esecuzione degli spigoli, dei livelli di orizzontal
ità e verticalità, la creazione di volte, piattabande e degli interventi necessari per il posizionamento di tubazi
oni, impianti o parti di essi. 

18.  La costruzione delle murature dovrà avvenire in modo uniforme, mantenendo bagnate le superfici anche d
opo la loro ultimazione. 

19. Tutte le aperture verticali saranno comunque opportunamente rinforzate in rapporto alle sollecitazioni cui ve
rranno sottoposte. 

20. I lavori non dovranno essere eseguiti con temperature inferiori a 0 C°, le murature dovranno essere bagnat
e prima e dopo la messa in opera ed includere tutti gli accorgimenti necessari (cordoli, velette) alla buona e
secuzione del lavoro. 

21. Gli elementi da impiegare nelle murature dovranno avere le caratteristiche richiamate nel presente capitolat
o e comunque conformi alle prescrizioni del D.M. 17 gennaio 2018. 

22. Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, sor
dine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori: 
− per ricevere gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle travi in legno ed in ferro, le pietre
 da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

- per le imposte delle volte e degli archi; 
− per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche soglie, inferriate, ringhiere, davanzali ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

23. La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegame
nto sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori, la formazione di 
strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 
La muratura procederà a filari rettilinei, con i piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti venis
se prescritto. 
All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in
 relazione al materiale impiegato. 

24. In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno collegate al cordolo di
 appoggio incassato nella muratura. 

25. I mattoni prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in a
ppositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie e
sterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta re
fluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
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La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8 né minore di mm 5 (tali spessori potranno v
ariare in relazione alla natura delle malte impiegate). 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccat
ura con il ferro. 

26. Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evita
re che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.Le murature di rivestimento sarann
o fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente ammorsate con la parte interna. 

27. Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce e
sterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolar
ità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 
millimetri e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, dil
igentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 

 

31 Art. Rivestimenti in laterizio 

1. Il rivestimento delle facciate in laterizio, sia in integrazione di lacune che in campiture più vaste ove il material
e fosse stato rimosso o non più presente, è da realizzare con tozzetti (misura cm 25x5,5x2,5) e con quartini 
(misura cm 12,5x5,5x2,5) di recupero dalle precedenti rimozioni, previa adeguata pulitura, oppure di nuova f
ornitura, con le stesse dimensioni, colore e finitura superficiale di quelli esistenti 

2. La posa deve essere effettuata in assoluta continuità con le parti di facciata esistenti, con posa "gotica" (tozze
tti e quartini alternati in orizzontale sfalsati in verticale), con giunti verticali accostati a zero e fuga orizzontal
e incavata. 

3. Preventivamente alla posa deve essere eseguita la preparazione del paramento murario tramite lavaggio e pu
litura, stesura di intonaco di fondo in malta di calce o malta bastarda a scelta della DL, applicazione di idone
o collante e stesura con spatola dentata. 

4. L’allettamento dei listelli deve essere eseguito secondo la tessitura e le modalità di posa previste da progetto, 
compreso la sigillatura delle fughe con malta della stessa composizione e tonalità di colore di quella esisten
te e stilatura dei giunti alla stessa profondità di quelli esistenti. 

5. Al termine delle operazioni di posa la muratura deve essere sottoposta a lavaggio con saturazione di acqua, a
pplicazione di soluzione 1/5 acido cloridrico-acqua, pulitura con spazzole e scope di saggina, lavaggio final
e con acqua. 

6. Il paramento murario deve essere successivamento protetto con applicazione a pennello o a spruzzo di app
osito protettivo idrorepellente silossanico. 

 

32 Art. Cornici e aggetti 

1. Se previsto in progetto e disposto dalla direzione lavori, l’appaltatore eseguirà cornici, aggetti, marcapiani, les
ene, bassifondi e ogni altra decorazione richiesta mediante intonacatura o mediante altra tecnica disposta s
eguendo scrupolosamente le indicazioni che gli saranno date. 

2. Nel caso in cui tali aggetti siano di modesta entità, eseguirà un reticolo costituito da chiodi, perni e filo metallic
o, tutto zincato o inox, che servirà da supporto alla malta da modellare. 

3. Nel caso in cui gli aggetti siano consistenti, eseguirà le sporgenze mediante mattoni con profilo a gradoni, ada
ttandole il più possibile alla forma finale. 

4. Su tali sistemi di supporto, verrà gettata con vigore mediante cazzuola la malta da rinzaffo, che costituirà la ba
se di lavoro: la malta sarà preparata con calce idraulica naturale e inerti quali pozzolana e sabbia e, se nec
essario, anche cocciopesto. I dosaggi e la granulometria degli inerti seguiranno le disposizioni della direzion
e lavori e generalmente diminuiranno sugli strati superficiali. A presa avvenuta, ma su superfici non completa
mente asciutte, su tale malta verrà nuovamente steso un secondo strato di malta più fina (abbozzo), che co
mincerà ad assumere la forma finale. Sarà necessario realizzare in negativo le modine o le sagome del profi
lo richiesto, preferibilmente in metallo, cosicché perderanno difficilmente la forma. 

5. Verranno messe in opera due guide metalliche o di legno duro, sulle quali la sagoma verrà fatta scorrere ortog
onalmente alla cornice in modo da modellare il profilo. 

6. Infine, verrà messa in opera la malta finale con funzione di stucco che sarà lavorata in modo da avere una fini
tura liscia e ben profilata. 
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7. Per cornici o modanature con base strutturale in mattoni, la modellazione potrà essere realizzata anche manu
almente con i soli strumenti da muratore, purché il risultato sia del tutto simile a quello richiesto. 

8. La finitura superficiale sarà eseguita secondo le prescrizioni di cantiere. Potranno rendersi necessarie spugna
ture per l’eliminazione delle scorie di lavorazione o picchiettature con spazzole di saggina per ottenere l’irru
vidimento della superficie. 

 

33 Art. Davanzale coibentato in gres porcellanato 

1. Se previsto in progetto e disposto dalla direzione lavori, l’appaltatore eseguirà la fornitura e posa di davanzali 
coibentati in gres porcellanato seguendo scrupolosamente le indicazioni che gli saranno date. 

2. La lavorazione dovrà comprendere Fornitura e posa in opera di davanzale coibentato, secondo le geometrie c
orrenti nel tipo a scelta della D.L., eseguito con paramento esterno realizzato in lastre in gres porcellanato d
a 5,5 / 6 / 10 mm, ottenute da macinazione ad umido di materie prime (argilla di cava, rocce granitiche e me
tamorfiche a componente feldspatica, pigmenti ceramici calcinati) trasformazione della miscela in granulato,
 sinterizzato a 1200° C, con bordo rifilato; rinforzo strutturato di materiale inerte (stuoia in fibra di vetro appli
cata sul retro con apposito collante) per uno spessore totale della lastra pari a 6,5 / 10,5 mm; conformi alle 
norme UNI EN, di forma rettangolare, nel colore e finitura superficiale a scelta della D.L. La lastra in ceramic
a sarà incollata con idoneo collante al pannello termoisolante costituito da polistirene estruso a ritardata pro
pagazione di fiamma della densità di 25 kg/mc, che verrà ancorato al supporto murario sottostante mediant
e l'ausilio di malta adesiva minerale, confezionata in cantiere, a base cemento stesa su tutta la superficie del
 pannello. La posa dovrà essere effettuata in conformità a quanto previsto dalle norme ETAG ed i pannelli d
ovranno essere marchiati CE secondo la norma UNI EN 13163. Nel prezzo si intendono compresi e compen
sati gli oneri per la pulizia del fondo di appoggio, la fornitura e posa del collante, la sigillatura degli interstizi e
seguita con sigillante acrilico nel colore a scelta della D.L., la pulizia e l'asporto del materiale di risulta a fine
 lavoro, la raccolta differenziata del materiale di risulta, il carico, lo scarico, ed il conferimento con trasporto 
a qualsiasi distanza stradale del materiale, l'indennità dovuta per lo smaltimento (codici CER 17.01.07, 1
7.09.04), e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 

3. La finitura superficiale sarà eseguita secondo le prescrizioni di cantiere. Potranno rendersi necessarie spugna
ture per l’eliminazione delle scorie di lavorazione. 

 

34 Art. Consolidamento e integrazione di intonaci 

1. Nei casi di deterioramento dell’intonaco e del conseguente distacco dal supporto murario (che può avvenire p
er condizioni atmosferiche, esecuzioni delle malte) dovranno essere chiaramente individuate le cause prima
 di procedere ai lavori di ripristino previsti dal progetto effettuando anche, se necessario, dei saggi sotto il c
ontrollo del direttore dei lavori. 

I distacchi e il deterioramento dell’intonaco danno origine ad una serie di conseguenze che dovranno essere riso
lte in funzione del tipo di supporto e della possibilità di effettuare lavori di rimozione totale o di restauro conserva
tivo. 
Nel caso in cui si intenda procedere con la rimozione totale delle parti distaccate, queste dovranno essere rimos
se estendendo questa operazione fino alle zone circostanti saldamente ancorate ed in condizioni tali da poter ga
rantire, nel tempo, la loro adesione al supporto. 
Le operazioni di pulizia che dovranno, comunque, precedere gli interventi in tutti e due i casi saranno eseguite c
on pennelli asciutti, cannule di aspirazione e bagnatura delle parti esposte prima di eseguire i lavori sopra indicat
i. 
I lavori di ripristino o manutenzione nel caso di intonaci correnti, in cui è possibile rimuovere le parti distaccate, s
aranno eseguiti con la formazione di malte, il più possibile omogenee a quelle preesistenti, che verranno poste in
 opera anche con l’applicazione di una serie di strati in relazione allo spessore da raggiungere ed avendo cura di
 non realizzare strati superiori ai 4-5 mm. ca. di spessore per applicazione. 
L’utilizzo di una colletta di ripristino degli strati mancanti è consentito solo nei casi in cui il livellamento con gli into
naci esistenti in buone condizioni è raggiungibile con spessori ridotti (2-3 mm.), ferma restando la verifica delle c
ondizioni del supporto e degli altri strati di intonaco presenti. 
Per quanto riguarda gli intonaci di qualità e pregio tali da non consentire la rimozione delle parti distaccate si dov
rà procedere con delle iniezioni di soluzioni adesive idonee a tale scopo oppure fissando nuovamente al support
o le parti in via di distacco con delle spennellature di soluzione adesiva, previa pulizia accurata delle zone d’inter
vento. 
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2. Stuccature 
Qualora il ripristino degli intonaci preveda degli interventi di stuccatura si procederà nel modo seguente: 

2.1. analisi delle cause che hanno generato i microdistacchi o le fessurazioni su cui si deve intervenir
e verificando la consistenza superficiale dei fenomeni (che diversamente richiederebbero interventi di natur
a strutturale); 

2.2. preparazione delle malte da utilizzare che dovranno essere un grassello di calce con inerti di dim
ensioni variabili per i riempimenti più consistenti ed impasti più fluidi da usare per gli interventi di finitura; 

2.3. utilizzo di malte epossidiche o impasti speciali per le opere di stuccatura di fessurazioni di origine
 strutturale 

3. Nel caso si debba procedere con integrazioni si utilizzeranno malte della stessa composizione degli intonaci d
a integrare, e si procederà per strati, previa bagnatura delle superfici perimetrali, con stesura manuale fino 
a raggiungere la complanarità con gli intonaci presenti, raccordando adeguatamente le bordature. 

 

35 Art. Intonaci e riprese di intonaco a base di calce 

1. L’appaltatore procederà alla preparazione del supporto, il quale dovrà essere esente da fenomeni di umidità o
 da residui di risalita, dovrà essere pulito da efflorescenze o da patine degradanti e dovrà presentarsi suffici
entemente rugoso e scabro così da favorire una migliore adesione. In caso la superficie fosse liscia, si dovr
à procedere a renderla rugosa mediante martellinatura leggera. 

2. Per evitare l’assorbimento repentino dell’acqua presente nella nuova malta di intonaco, le murature saranno s
ufficientemente bagnate mediante pennello, evitando eccessi di ristagno d’acqua; se necessario si proceder
à a interventi di riadesione degli intonaci preesistenti al loro supporto o alla realizzazione di bordature che f
acciano aderire gli estremi residui. 

3. La malta verrà predisposta secondo le disposizioni della direzione lavori, facendo uso di contenitori puliti e do
sando adeguatamente le parti; sarà opportuno cominciare utilizzando solo una parte dell’acqua necessaria 
e aumentandone gradatamente il dosaggio, in modo da evitare impasti troppo fluidi o troppo duri: tali impast
i dovranno essere realizzati con piccole betoniere o manualmente su tavolati di legno; gli inerti saranno aggi
unti secondo le prescrizioni, preferendo negli strati inferiori inerti a maggiore granulometria. Considerati i te
mpi lunghi per la presa della calce, si potrà operare sugli strati inferiori con calce idraulica e pozzolana o co
cciopesto oppure ancora con sabbione (due parti di grassello di calce, una parte di calce idraulica e nove p
arti di inerti); sugli strati di finitura si opererà con il grassello di calce e l’aggiunta di inerti a piccola granulom
etria, ad esempio sabbia vagliata: in ogni caso il grassello dovrà essere adeguatamente stemperato prima d
ell’uso e si dovrà avere cura di tenere sempre bagnata la superficie dei singoli spessori per evitare la forma
zione di cretti e cavillature. 

4. Gli strati inferiori saranno eseguiti come rinzaffo e pertanto la superficie sarà irregolare, consentendo così l’ad
esione degli strati superiori. Dopo alcuni giorni, previa bagnatura, si eseguirà lo strato di arriccio (quattro pa
rti di grassello di calce, una parte di calce idraulica, dieci parti di sabbia vagliata). L’ultimo strato sarà costitui
to da lavorazione finale con fratazzo, così da uniformare le complanarità e i punti di contatto tra il vecchio e 
il nuovo intonaco. La superficie finale dovrà presentarsi scabra, così da consentire l’eventuale realizzazione
 del velo finale (colletta di calce). 

5. Per gli intonaci interni può essere consentito l’impiego di calce aerea idrata in polvere, assolutamente inadatta
 per gli esterni a causa del suo alto potere di assorbimento. 

 

36 Art. Intonachini 

1. Gli spessori di finiture superficiali finali saranno molto contenuti e saranno ottenibili mediante selezione di pro
dotti accuratamente vagliati e mescolati, seguendo la qualità, i dosaggi, le granulometrie e le modalità esec
utive prescritte specifiche del tipo di finitura prescelto. 

2. Sullo strato di intonaco a base di calce, verrà stesa la mescola per uno spessore non superiore ai 3 mm, onde
 evitare cavillature causate dal ritiro dovuto all’evaporazione dell’acqua presente nella colletta. La sua comp
osizione sarà costituita da una parte di inerte (la cui grana sarà rigorosamente disposta dalla direzione lavor
i, a seconda del tipo di grana della finitura che vorrà ottenere) e una parte di legante ossia di grassello di cal
ce; in alternativa al grassello puro si potrà integrare una piccola quantità (20% circa) di calce idraulica natur
ale: in questo caso il rapporto tra inerti e legante sarà 2 : 1.ione a asciugatura avvenuta, annotando ogni ele
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mento utile atto a riproporre la miscelazione delle parti. 

3. La granulometria degli inerti sarà variabile e dipenderà dall’effetto finale previsto: con l’ausilio di spatole metall
iche, di frattazzo all’americana, l’appaltatore stenderà la malta a più strati. Per una buona lavorabilità e adere
nza e per un migliore risultato finale, è preferibile stendere la colletta quando l’intonaco di base si presenti a
ncora sufficientemente fresco ma dotato di una buona presa e di una superficie piuttosto rugosa. 

4. Lo strato finale sarà eseguito con frattazzo di spugna. 
 

37 Art. Infissi in ferro 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, o
ggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o t
ra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribil
i) e serramenti (cioè con parti apribili). 

Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la terminologia 
specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369. I
l Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fo
rnitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di pr
ogetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devon
o, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 ed 
in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la ten
uta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportament
o al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le prescrizioni indica
te nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in pres
enza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel loro in
sieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la parte di loro spettanz
a, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; le fu
nzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, 
n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati 
e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-finestre devono esse
re facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali; pertanto, devono 
essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 

5. Per quanto riguarda la tipologia specifica di infisso, il ferro deve essere lavorato diligentemente con maestria, 
regolarità di forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei lavori, con parti
colare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, le chiodature, ribaditu
re, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. Saranno rigorosamente rifiut
ati tutti quei pezzi che presentino imperfezioni od inizio d'imperfezione. Ogni pezzo od opera completa in fer
ro dovrà essere fornita a piè d'opera colorita a minio. Per ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei l
avori, l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva approvazione. L'Appaltatore sarà i
n ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle diverse opere i
n ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l'omissione di tale control
lo. 

6. Di ciascun tipo di infisso, completo di ogni parte, senza stuccatura e senza alcuna di quelle rifiniture che poss
ono occultare eventuali difetti di materiale e/o di esecuzione nonché completo di tutte le ferramenta (che do
vranno comunque corrispondere ai requisiti per ciascuno tipo richiesti in relazione alle regole ed alle caratte
ristiche sopra richiamate), dovrà essere presentato il campione all'approvazione del Direttore dei Lavori ed 
alla accettazione, dell'Ufficio Tecnico dell'Ente. 

Gli infissi che comunque venissero riscontrati diversi (materiale difettoso, lavorazione imperfetta, ecc.) dai campi
oni accettati o che non rispondessero in pieno a quanto stabilito saranno rifiutati. 
Qualora prima, durante o dopo la posa in opera di ciascun serramento si verificassero nel medesimo difetti o vizi 
occulti comunque sfuggiti all'atto dell'approvazione e dell'accettazione l'Appaltatore sarà tenuto a riportare o sost
ituire gli infissi difettosi a totale ed esclusivo suo onere. 
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7. Tutti gli infissi, ove necessario, dovranno essere completi di coprifili, mostre, contromostre, maniglie, martellin
e, cremonesi a triplice chiusura ad espansione, cavallotti di ritegno e boccole in ottone, serrature con relativ
e chiavi, piastre e contropiastre, cerniere e quanto altro necessario, anche se non espressamente indicato, 
per ciascun tipo di infisso. 

8. In base al d.m. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell’art. 1 della legge 9 gennaio 1989, 
n. 13 e successive modifiche ed integrazioni - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’ada
ttabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, l
e finestre e le porte-finestre devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacit
à motorie o sensoriali. 

9. I meccanismi di apertura e chiusura devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le parti mobili devon
o poter essere usate esercitando una lieve pressione. 

10. Tutti i serramenti di finestra e di porta-finestra, in qualunque materiale essi siano eseguiti, dovranno garantir
e i seguenti livelli di prestazioni riferite alle già citate "direttive comuni": 

• permeabilità dell'aria: classe A 3 

• tenuta all'acqua: categoria E 2 

• resistenza ai carichi del vento: categoria V 3. 

11. Caratteristiche dei nuovi serramenti esterni previsti in progetto: 

Infissi per porte e finestre, in parte fissi ed in parte apribili, costruiti con profili a taglio termico, sezione a vista no
do laterale 46 mm, nodo centrale per le due ante 62 mm, profondità da 64 mm. Sistema di tenuta acqua aria e v
ento a giunto aperto a due livelli di tenuta, sormonto interno ed esterno dei profili, cerniere ad avvitare diametro 
da 12 a 15 mm. I profili (taglio termico realizzato all'interno della sezione tramite resina poliuretanica ad alta den
sità, iniettata ad alta pressione per un collegamento continuo e privo di interruzioni ) sono ottenuti da profilatura 
a freddo di nastri di acciaio FeP02, con copertura di zinco a caldo GZ200 (pari a 200 g/mq su entrambe le facce)
 dello spessore di 15/10 mm. L'assiemaggio dei telai avviene tramite saldatura in continuo delle superfici in cont
atto con successiva molatura e ripristino della finitura superficiale. Finitura delle superfici zincate a caldo e vernic
iatura con polveri di poliestere cotte in forno a 180°C. I serramenti sono completi di vetri 44.2/15/33.1 basso emi
ssivo extrachiaro, fissati mediante fermavetri a scatto, distanziati dalle superfici esterne tramite guarnizione in E
PDM o silicone ed interne con guarnizioni in EPDM inserite a pressione. 
Caratteristiche prestazionali: rif. finestra a due ante 1230 x 1480 mm in acciaio zincato verniciato, calcolo rif. EN 
ISO 10077/1 

resistenza al carico del vento - pressione di prova 4 

resistenza al carico del vento - flessione del telaio C 

tenuta all’acqua 8A 

prestazione acustica (con Rw per IGU 42 dB) 43 (-1;-4) dB 

trasmittanza termica (con Ug vetro 1,0 W/m2K) 1,40 W/m2K * 

permeabilità all’aria 4 

12. Le varie tipologie dei serramenti sono rappresentate nei relativi abaci, e va tenuto presente che le indicazio
ni riportate esprimono i vari rapporti dimensionali e tipologici; le indicazioni di dettaglio vanno considerate in
dicative, nel senso che sarà onere dell’Appaltatore produrre e presentare per accettazione alla Direzione La
vori lo sviluppo dei dettagli definitivi che terranno conto dei riscontri e delle misurazioni reali rilevate in canti
ere, e delle situazioni specifiche che caso per caso si andranno a determinare. 

13. Tutti i vetraggi dei serramenti saranno del tipo vetrocamera con lastre interne accoppiate di sicurezza antinf
ortunio e lastre esterne accoppiate antivandalismo. 

14. La finitura superficiale sarà ottenuta mediante zincatura a caldo e verniciatura con polveri di poliestere cotte
 in forno a 180°C. Adeguata campionatura sarà da sottoporre alla approvazione della D.L. 

15. I profili saranno realizzati in lamiera stampata in acciaio completi di ferramenta di assiemaggio e movimenta
zione, nonché di guarnizioni in EPDM, per la tenuta all’acqua e all’aria, la saldatura del nastro deve avvenir
e in zone protette e non in vista, mentre le superfici in vista saranno spazzolate e protette dal nastro pelabil
e e con possibilità di ripresa della satinatura successiva alle lavorazioni. 

Le barre dovranno realizzare il principio del ponte termico interrotto interponendo fra i gusci esterni ed interni dei
 listelli isolanti di poliammide rinforzata con fibre di vetro e capaci di ridurre la trasmittanza a quella del gruppo di 
isolamento dei materiali della Classe indicata dalla D.L. secondo la norma DIN 4108, 4^ parte. 
Nel caso di finestre e porte, il collegamento dei profilati deve avvenire in modo definitivo e continuo con la defor
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mazione del metallo sopra il listello isolante e tale da impedire qualsiasi movimento relativo fra i componenti per 
effetto delle sollecitazioni alle quali serramenti vengono normalmente sottoposti. 
Tutte le guarnizioni di tenuta all’aria e all’acqua dovranno essere in EPDM e contenute in sedi a coda di rondine 
che ne impediscano la fuoriuscita in fase di utenza. 
Dovranno montare una guarnizione centrale che realizzi il principio di tenuta del giunto aperto, rigorosamente co
ntinua agli angoli e tale da impedire che le infiltrazioni nella camera di decompressione o nella scanalatura del v
etro, vengano a contatto con il metallo. 
Nelle porte e vetrine, la tenuta dovrà essere garantita da un doppio perimetro di guarnizione di battuta molto ela
stica che possa compensare le deformazioni delle ante. 
Le lastre dei tamponamenti dovranno essere poste in opera fra guarnizioni elastiche in EPDM bloccate in scanal
ature a coda di rondine. E’ possibile anche la posa fra listelli adesivi in resina che facciano da supporto a cordoli
ni di silicone di dimensioni in funzione delle lastre e nel rispetto delle indicazioni dei produttori di sigillante. Può e
ssere adottato anche il sistema misto. 
I listelli fermavetro dovranno essere montati a contrasto in scanalature a coda di rondine in modo che migliorino 
l’incastro sotto pressioni dall’esterno. 
Il collegamento delle barre deve avvenire mediante saldatura a filo delle parti in vista con successiva spianatura 
e ripristino della satinatura. Deve essere messo in atto qualsiasi artificio per evitare tensioni e deformazioni dovu
te al riscaldamento della fase di saldatura. 
Le misure dei profilati dovranno essere scelte in modo che vengano rispettate le seguenti caratteristiche richiest
e per i vari tipi di serramento. In particolare dovranno essere rispettati i limiti di dimensioni e pesi consentiti dalla 
ferramenta e dalla statica con freccia massima 1/300 della distanza degli appoggi nel caso di vetrocamera e di 1
/200 per lastre singole alle sollecitazioni previste in zona dal DM LL PP del 16.01.96. 

Connessione alle murature. 

Le connessioni tra serramento e la muratura che lo alloggia dovranno essere realizzate in modo da garantire la 
stabilità meccanica del giunto, la tenuta all’aria e all’acqua e da non compromettere le prestazioni di isolamento t
ermico e acustico del serramento. La struttura del giunto dovrà, inoltre, consentire che le dilatazioni termiche del
 serramento e del corpo edile adiacente non ne compromettano funzionalità e tenuta. 
Particolare attenzione dovrà essere posta nella scelta del tipo di sigillante da utilizzare che dovrà essere scelto i
n funzione del tipo di supporto specifico. 
Accessori di movimentazioni: maniglie, cerniere e sistemi di apertura ad anta e ribalta e a sporgere saranno que
lli originali del sistema e dovranno essere scelti in funzione delle indicazioni riportate sulla documentazione tecni
ca del produttore, in funzione delle dimensioni e del peso dell'anta. Nel caso di porte finestre dovrà essere previ
sta anche la serratura esterna con cilindro tipo yale. 

 

38 Art. Infissi in alluminio 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, o
ggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o t
ra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribil
i) e serramenti (cioè con parti apribili). 

Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. Per la terminologia specif
ica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369. Il Diret
tore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitur
a, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di pro
getto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono, nel
 loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 ed in partic
olare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, 
all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportament
o al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le prescrizioni indica
te nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in pres
enza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel loro in
sieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la parte di loro spettanz
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a, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; le fu
nzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, 
n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati 
e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-finestre devono esse
re facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali; pertanto, devono 
essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 

5. Per quanto riguarda la posa in opera, la sigillatura tra i telai fissi metallici ed il contesto edile adiacente sarà es
eguita impiegando sigillanti al silicone o al Tiokol, avendo cura di realizzare giunti di larghezza non inferiore 
a 3 mm e non superiore a 7 mm con profondità minima di 6 mm. Il cordone di sigillatura è supportato da ap
posito materiale di riempimento inerte, elastico ed a celle chiuse. 

6. I serramenti saranno costruiti con l'impiego di profilati metallici estrusi in lega di alluminio EN AW-6060. 

7. Il trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del marchio 
di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. Inoltre la verniciatura deve po
ssedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 
10681. 

8. La larghezza del telaio fisso e dell'anta di sormonto saranno le minima possibili compatibilmente con le presta
zioni energetiche di norma; la profondità del profilo a taglio termico sarà di 70mm. 

9. Tutti i profili, sia di telaio che di anta, dovranno essere realizzati secondo il principio delle 3 camere, costituiti c
ioè da profili interni ed esterni tubolari e dalla zona di isolamento, per garantire una buona resistenza mecc
anica e giunzioni a 45° e 90° stabili e ben allineate. Le ali di battuta dei profili di telaio fisso (L,T etc.) sarann
o alte 25 mm. 

10. I semiprofili esterni dei profili di cassa dovranno essere dotati di una sede dal lato muratura per consentire l'
eventuale inserimento di coprifili per la finitura del raccordo alla struttura edile. 

11. Dovrà essere possibile realizzare finiture e colori diversi sui semiprofili interni ed esterni. 

12. Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili sarà realizzato in modo continuo e definitivo m
ediante listelli di materiale sintetico termicamente isolante (Polythermid o Poliammide). 

13. Il valore Uf di trasmittanza termica effettiva varierà in funzione del rapporto tra le superfici di alluminio in vist
a e la larghezza della zona di isolamento. 

Il medesimo verrà calcolato secondo UNI EN ISO 10077-2 o verificato in laboratorio secondo le norme UNI EN I
SO 12412-2 e dovrà essere compreso tra 0.9 W/m²°K ≤ Uf ≤ 1,6 W/m²°K. 

14. I listelli isolanti dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in corrispondenza della zona di 
accoppiamento, per aumentare la resistenza allo scorrimento del giunto. 

I listelli avranno una larghezza di almeno 37,5 mm per le ante e 42,5 mm per i telai fissi, e saranno dotati di inser
to in schiuma per ridurre la trasmissione termica per convezione e irraggiamento. 
Il listello di battuta sull’anta sarà realizzato con triplice tubolarità. 

15. Su tutti i telai, fissi e apribili, verranno eseguite le lavorazioni atte a garantire il drenaggio dell'acqua attorno 
ai vetri e la rapida compensazione dell'umidità dell'aria nella camera di contenimento delle lastre. 

16. I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le pareti trasversali dei semiprofili interni per e
vitare il ristagno dell'eventuale acqua di infiltrazione o condensazione. 

17. I semiprofili esterni avranno invece le pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il drenaggio 
verso l'esterno (telai fissi) o nella camera del giunto aperto (telai apribili). 

18. Il drenaggio e la ventilazione dell'anta non dovrà essere eseguita attraverso la zona di isolamento ma 
attraverso il tubolare esterno. 

19. Le asole di drenaggio dei telai saranno protette esternamente con apposite conchiglie, che nel caso di zone 
particolarmente ventose, in corrispondenza di specchiature fisse, saranno dotate di membrana. 

20. Le giunzioni a 45° e 90° saranno effettuate per mezzo di apposite squadrette e cavallotti, in lega di 
alluminio dotate di canaline per la distribuzione della colla. 

L'incollaggio verrà così effettuato dopo aver assemblato i telai consentendo la corretta distribuzione della colla su 
tutta la giunzione e dove altro necessario. Saranno inoltre previsti elementi di allineamento e supporto alla sigilla
tura da montare dopo l'assiemaggio delle giunzioni. 
Nel caso di giunzioni con cavallotto, dovranno essere previsti particolari di tenuta realizzati in schiuma di gomma esp
ansa da usare per la tenuta in corrispondenza dei listelli isolanti. 

21. Le giunzioni sia angolari che a T dovranno prevedere per entrambi i tubolari, interno ed esterno, squadrette 
o cavallotti montati con spine, viti o per deformazione 
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22. I particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati per contrasto onde consentire rapidamente una e
ventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato e senza lavorazioni meccaniche. 

23. Gli accessori di movimentazione saranno quelli originali del sistema e dovranno essere scelti in funzione de
lle indicazioni riportate sulla documentazione tecnica del produttore in funzione delle dimensioni e del peso 
dell’anta. 

24. Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli poliuretanica bicomponente. 

25. Le guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseranno le sensibili differenze di spe
ssore, inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo, contemporaneamente, una corret
ta pressione di lavoro perimetrale. 

La guarnizione cingivetro esterna dovrà distanziare il tamponamento di 4 mm dal telaio metallico. Le guar
nizioni cingivetro saranno dotate di alette (una quella esterna e due quella interna) che si estenderanno f
ino alla base della sede del vetro in modo da formare più camere. 

26. La guarnizione complementare di tenuta, che avrà una parte coestrusa in schiuma di EPDM, adotterà il prin
cipio dinamico della precamera di turbolenza di grande dimensione (a giunto aperto) e sarà del tipo a più tu
bolarità. 

27. Dovrà poi essere inserita in una sede ricavata sul listello isolante in modo da garantire un accoppiamento 
ottimale ed avere la battuta sul listello isolante dell'anta per la protezione totale dei semiprofili interni. 

28. La continuità perimetrale della guarnizione sarà assicurata mediante l'impiego di angoli vulcanizzati i quali, f
orniti di apposita spallatura, faciliteranno l'incollaggio della guarnizione stessa. 

29. I profili fermavetro dovranno garantire un inserimento del vetro di almeno 14 mm. 

30. I profili di fermavetro saranno inseriti mediante bloccaggi in plastica agganciati al fermavetro stesso, l'aggan
cio sarà così di assoluta sicurezza affinché, a seguito di aperture o per la spinta del vento il fermavetro non 
ceda elasticamente. I bloccaggi dovranno inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli spessori aggiu
nti, nel caso della verniciatura, per garantire un corretto aggancio in qualsiasi situazione. 

31. I fermavetri dovranno essere sagomati in modo tale da supportare a tutta altezza la guarnizione cingivetro i
nterna per consentire una pressione ottimale sulla lastra di vetro. 

Il dente di aggancio della guarnizione sarà più arretrato rispetto al filo esterno del fermavetro in modo da ridurre la se
zione in vista della guarnizione riducendo l'effetto cornice. 

32. Gli appoggi del vetro dovranno essere agganciati a scatto sui profili, avere una lunghezza di 100 mm ed
 essere realizzati in modo da non impedire il corretto drenaggio e ventilazione della sede del vetro. 

33. Un apposito profilo in schiuma di polietilene dovrà essere inserito perimetralmente in corrispondenza della s
ede di alloggiamento del vetro. 

34. Le prestazioni dei serramenti saranno riferite alle seguenti metodologie di prova in laboratorio ed alle r
elative classificazioni secondo la normativa europea: 

Permeabilità all’aria per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12207, metodo di prova secondo UNI E
N 1026. Il serramento dovrà essere classificato con valore minimo: Classe 3 

Tenuta all’acqua per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12208, metodo di prova secondo 

UNI EN 1027. Il serramento (per classificazione serramenti pienamente esposti) dovrà essere classificato con va
lore minimo: Classe 9A 
Resistenza al vento per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12210, metodo di prova secondo UNI E
N 12211. Il serramento sarà classificato con valore minimo: Classe 3 
Per la classificazione combinata con freccia relativa frontale, sarà classificato con valore minimo: Classe C3 

 

39 Art. Opere da vetraio 

1. La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle lastre, serramenti, ecc.
 e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramen
to; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che possono ess
ere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). La sigillatur
a dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per 
i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la preparazione, le con
dizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richie
sta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. 

2. Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere ad
eguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corro
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sione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni
 climatiche. 

3. L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del pres
ente Capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

4. Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in qu
alsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse, che
 dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

5. L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi di vetri passatile dalla Direzione dei Lavori, rilevan
done le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, restando a su
o completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione di tale tempest
ivo controllo. 

Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione dei Lavori, sarà a
 carico dell'Impresa. 

6. I vetri ed i cristalli, da fornire in opera, dovranno essere di prima qualità, perfettamente incolori e trasparenti, o
ve non specificatamente prescritto dal progetto, con superfici complanari piane: dovranno risultare conform
i, inoltre, alle seguenti norme UNI: 5832; 6123, 6487; 7142; 7171; 7306. 

7. I serramenti di finestre e di porte-finestre, per i quali è richiesto un coefficiente di trasmissione termica non su
periore a K 3,2 Kcal/h mq C, dovranno essere muniti di vetrate stratificate prefabbricate costituite da quattr
o lastre di cristallo lustro ciascuna dello spessore non minore di 3 mm con interposta intercapedine d'aria di
sidratata non minore di 9 mm. unita al perimetro mediante appositi distanziatori, imputrescibili ed inalterabili
 nel tempo; la tenuta all'aria della sigillatura dovrà essere garantita per un periodo non inferiore a dieci anni. 

8. Dette vetrate saranno poste in opera, entro le apposite sedi ricavate nel serramento, con interposizione di ban
de elastiche od equivalenti e di tasselli di appoggio, in pvc o in neoprene, tra serramento e vetro. 

I serramenti vetrati posti nelle zone con esposizione soggetto a rischio di caduta, dovranno essere 
completati da vetrata antisfondamento formata da cristalli stratificati, composti da due lastre di cristallo 
mm. 6-7 (spessore complessivo mm 12-14) con interposto uno o più films di polivinilbutirrale dello spessore mm 
0,38. 
La posa dei vetri, effettuata con sagome o listelli fermavetro, dovrà essere preceduta da applicazione di idoneo 
mastice, elasticamente resistente nel tempo; nel caso di posa di vetro ad infilare l'applicazione del mastice avver
rà a pressione mediante pistola o siringa. 

9. Sono da evitare i contatti vetro-metallo, con la sola eccezione di lastre in battuta aperta sotto fermavetro ad az
ione meccanica molleggiata. I vetri collocati negli infissi non devono subire azioni pericolose per la loro inte
grità, qualunque ne sia l'origine: contrasti alla loro dilatazione o contrazione, deformazioni di telai, ecc. Com
unque i vetri devono essere collocati negli infissi con modalità tali da impedire la fuoriuscita dalla loro sede 
sotto l'azione della forza di cui saranno soggetti in esercizio: peso proprio, pressione e depressione del vent
o, carico neve, impulsi vibratori, ecc. 

10. Nella posa in opera si devono osservare le seguenti prescrizioni: 

- devono essere impiegati tasselli di appoggio, periferici e spaziatori in materia plastica o elastomero di dur

ezza e secondo i criteri di applicazione conformi alla norma UNI 6534. 

- I vetri isolanti devono essere posti in opera con guarnizioni ai bordi, suole assorbenti alla base ed altri sp

eciali accorgimenti per rendere pienamente efficace l'impiego; 

- Gli angoli delle lastre di grande superficie, devono essere smussati prima della posa. I bordi delle lastre r

etinate devono essere verniciati con vernici antiossidanti; 

- I sigillanti devono riempire completamente gli interspazi e garantire l'ermeticita' del giunto impedendo il pa

ssaggio di acqua, polvere, aria ed altri gas; non devono colare o presentare sbordature ne' sull'infisso ne' su

l vetro; 

- Prima di procedere alla posa in opera i serramenti devono essere perfettamente puliti e sgrassati; 

- Ante apribili e serramenti vetrati fuori opera con sigillante posato di fresco devono attendere che il materi

ale di tenuta si consolidi; 

- Si devono seguire scrupolosamente le prescrizioni del fabbricante dei sigillanti di mastice sintetico al silic

one impiegato. 

11. Ove in progetto siano indicati vetraggi dalle particolari prestazioni (vetri selettivi, vetri a controllo solare, vetr

i basso emissivi ecc.) l’appaltatore è tenuto a sottoporre alla DL le schede tecniche dei materiali prima di eff
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ettuare l’ordine. 

 

40 Art. Intonaco civile 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti grezzi e 
composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra superfi
cie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita da eve
ntuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi la perfe
tta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad esemp
io muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di una r
ete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura delle 
pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide verticali nelle pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani 
e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli intonaci 
dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si verifichi s
olo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché a
l distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo notturno. 

4. Per gli intonaci a base di legante cementizio o idraulico, la stesura dell'intonaco dovrà essere eseguita per sp
ecchiature di superfici predeterminate mediante la creazione di punti fissi (poste); l'intonaco potrà essere es
eguito a mano o mediante mezzi meccanici. La malta del rinzaffo sarà gettata con forza in modo che penetri
 in tutti gli interstizi e li riempia; si provvederà poi alla regolarizzazione con il regolo; quando questo primo st
rato avrà ottenuto una leggera presa si applicherà lo strato della corrispondente malta fina (arricciatura) che
 si conguaglierà con la cazzuola ed il fratazzo. Su questo strato di intonaco grezzo, non appena abbia preso
 consistenza, verrà steso lo strato di stabilitura detto anche intonaco civile, formato con la corrispondente col
la di malta fine (40 mm). La superficie intonacata, risulterà piana, priva di impurità e regolare. Planarità e ve
rticalità dovranno presentare rispettivamente scarto sotto regolo di 2 ml minore o uguale a 8 mm e scarto p
er piano minore o uguale a 5 mm. Alla fine sarà applicato uno strato di rasante che permette di rendere lisci
a la superficie. 

5. Normativa riferimento: 

UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci Esterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: Considera
zioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 

 
 
 

41 Art. Intonaco deumidificante 

1. L’umidità delle pareti potrà essere rimossa anche con l’impiego di intonaci aeranti ottenuti miscelando con la 
malta anche delle sostanze attive che introducono nell’intonaco un livello di porosità tale da creare un’azion
e di aspirazione per capillarità dell’acqua contenuta nel muro da risanare. 

L’applicazione di tale intonaco dovrà essere eseguita, dopo un’idonea preparazione del supporto e dopo un’atte
nta valutazione della quantità d’acqua di risalita che dovrà avere quantità e periodicità ridotte e tali da rendere eff
icace questo sistema; nel caso di manifestazioni di umidità continue ed abbondanti si dovrà ricorrere a sistemi pi
ù invasivi ed efficaci. 
Resta da escludersi l’impiego di questo sistema nel caso di presenza di acqua di falda (continua) ed in quantità r
ilevanti. 
Gli intonaci aeranti a porosità elevata dovranno, inoltre, essere applicati esclusivamente nelle seguenti condizion
i: 

1.a. livello elevato di aerazione naturale o artificiale degli ambienti di applicazione per garantire, anch
e nel futuro, la riuscita del trattamento e soprattutto la produzione di livelli di umidità interna in grado di esse
re controllati dalle strutture di ventilazione presenti; 

1.b. spessori e strutture murarie tali da non costituire impedimento all’azione di traspirazione e di capillarità; 

1.c. azione accurata di rimozione dei sali, specialmente nei primi periodi dopo l’applicazione, per evit
are occlusioni della porosità dell’intonaco e quindi inefficacia del trasporto per capillarità. 
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Nel caso di applicazioni in ambienti esterni, allo strato di intonaco aerante dovrà essere sovrapposto uno strato 
di prodotti traspiranti per garantire la protezione e la buona riuscita dell’intonaco stesso. 

 

42 Art. Impianto scarico acque meteoriche 

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona te
cnica: le norme sono considerate di buona tecnica. 

Per impianto di scarico acque meteoriche si intende l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, eventu
ale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno); d
etto impianto. L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

2. I sistemi di scarico delle acque meteoriche sono suddivisi in: 
-canali di gronda: lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile; 
-punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc...); 
-pluviali (tubazioni verticali): lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile, polietilene ad alta densità (PEad), 
alluminio, ghisa e acciaio smaltato; 

-collettori di scarico (o orizzontali): ghisa, PVC, polietilene ad alta densità (PEad), cemento e fibrocemento; 

-punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc…). 
Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di esalazione naturale delle f
ogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 

3. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 
progettuali esecutivi e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto o a suo completamento, si rispe
tteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre, quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento, la norma UNI 
EN 12056-3. 

4. Il bordo esterno dei canali di gronda deve essere leggermente più alto di quello interno, per consentire l'arrest
o dell'acqua piovana di raccolta proveniente dalle falde o dalle converse di convogliamento. La pendenza v
erso i tubi pluviali deve essere superiore all'1%. I canali di gronda devono essere fissati alla struttura del tett
o con zanche sagomate o con tiranti; eventuali altri sistemi devono essere autorizzati dalla direzione dei lavo
ri. 

5. I pluviali possono essere sistemati all'interno o all'esterno della muratura perimetrale. Il fissaggio dei pluviali al
le strutture deve essere realizzato con cravatte collocate sotto i giunti a bicchiere. Inoltre, per consentire ev
entuali dilatazioni non devono risultare troppo strette; a tal fine, tra cravatta e tubo deve essere inserito del 
materiale elastico o della carta ondulata. 

L'unione dei pluviali deve essere eseguita mediante giunti a bicchiere con l'ausilio di giunti di gomma. L'imboccatura
 dei pluviali deve essere protetta da griglie metalliche per impedirne l'ostruzione (foglie, stracci, nidi, ecc.). 
Il collegamento tra pluviali e canali di gronda deve avvenire mediante bocchettoni di sezione e forma adeguata
 che si innestano ai pluviali. 
I pluviali incassati devono essere alloggiati in un vano opportunamente impermeabilizzato, che deve essere facil
mente ispezionabile per il controllo dei giunti o la sostituzione dei tubi; in tal caso, il vano può essere chiuso con 
tavelline intonacate, facilmente sostituibili. 
I pluviali devono avere un diametro non inferiore a 80 mm. 
I pluviali esterni devono essere protetti per un'altezza inferiore a 2 m da terra con elementi in acciaio o ghisa resi
stenti agli urti e devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm e i passa
ggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto, di materiale compatibile con quello del tubo. 

6. Per le pluviali e i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere pres
e tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.), per limitare e
ntro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

7. I bocchettoni e i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Q
uando l'impianto delle acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate, deve essere interp
osto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizz
ontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

8. I pluviali che si allacciano alla rete fognante devono essere dotati di pozzetti a chiusura idraulica o sifoni, entr
ambi ispezionabili secondo il progetto esecutivo e/o secondo le indicazioni della direzione dei lavori. 

I pozzetti possono essere prefabbricati in conglomerato cementizio armato e vibrato oppure realizzati in opera. 

9. In conformità al D.M. n. 37/2008, l'appaltatore dovrà consegnare al direttore dei lavori la dichiarazione di con
formità delle opere di scarico realizzate alle prescrizioni del progetto.
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43 Art. Impermeabilizzazioni 

1. Si definiscono opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il 
passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavim
enti contro terra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

2. Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 

- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
Le impermeabilizzazioni si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

- impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

- impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 

- impermeabilizzazioni di opere interrate; 

- impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

3. Per le impermeabilizzazioni di coperture si veda il relativo articolo di questo capitolato. 

4. Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni si veda l'articolo sulla pavimentazione. 

5. Per l'impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni di seguito indicate. 
Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza meccanica 
a trazione, agli urti e alla lacerazione, meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di rinterro (che com
unque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le resistenze predette potranno essere raggiunte median
te strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti acce
ttabili le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. Inoltre durante la realizzazione, s
i curerà che i risvolti, i punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accuratamente eseguiti, onde evitare sollecitazi
oni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 
Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi per 
la circolazione di aria) si opererà come indicato sopra a proposito della resistenza meccanica. Per le soluzioni ai 
bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc., si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costit
uire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a contatto c
on il terreno), in modo da avere continuità e adeguata resistenza meccanica. Al fondo dell'intercapedine si forme
ranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 
Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi o in pasta, si sceglieranno prodotti che possiedano caratteris
tiche di impermeabilità e anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze predette potra
nno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguat
e per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc., nonché di res
istenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione, si curerà la corretta 
esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo 
da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del pro
dotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione - ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umi
dità) e quelle di sicurezza - saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione. 

6. Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o dre
nanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. 

Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e la c
ollocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali e altri prodotti sim
ilari sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia e osservando scrupolosamente le indicazioni del progett
o e del produttore per la loro realizzazione. 

44 Art. Controsoffitti in cartongesso 

1. Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici orizzontali
 (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e di evitare in modo as
soluto la formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, crinature o distacchi nell'intonaco. Al mani
festarsi di tali screpolature la Direzione dei Lavori avrà facoltà, a suo insindacabile giudizio, di ordinare all'I
mpresa il rifacimento, a carico di quest'ultima, dell'intero controsoffitto con l'onere del ripristino di ogni altra o
pera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.). 

2. La posa in opera sarà eseguita con strumenti idonei ed in accordo con le raccomandazioni delle case produttr



47 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

ici, comprenderà inoltre tutti i lavori necessari per l'inserimento dei corpi illuminanti, griglie di aspirazione, an
tincendio e quanto altro richiesto per la perfetta funzionalità di tutti gli impianti presenti nell'opera da eseguir
e, nonché i necessari raccordi con le volte. 

3. Qualora si rendesse necessario l'uso del controsoffitto per la realizzazione di corpi appesi (apparecchi illumin
anti, segnaletica, etc.) verranno eseguiti, a carico dell'appaltatore, adeguati rinforzi della struttura portante d
elle lastre di controsoffitto mediante l'uso di tiranti aggiuntivi; questi tiranti dovranno essere fissati, in accord
o con le richieste del direttore dei lavori, in punti di tenuta strutturale e con sistemi di ancoraggio che garanti
scano la necessaria stabilità. 

4. I controsoffitti in cartongesso devono essere fissati, mediante viti autoperforanti, a una struttura costituita da d
oppia orditura di profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all'intradosso del solaio, secondo le prescri
zioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli e tra i pannelli e le pareti della stanz
a. A posa ultimata le superfici devono risultare perfettamente lisce. 

5. Nel prezzo dei controsoffitti in cartongesso è conglobato l’onere per i trabattelli, i ponteggi e i piani di lavoro fin
o a un’altezza di m 10. 

6. La normativa di riferimento è: 
UNI EN 13964 - Controsoffitti. Requisiti e metodi di prova. 

 

45 Art. Confezionamento ed esecuzione getto calcestruzzo 

1. Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la descrizione dettagli
ata delle attrezzature che intende impiegare per il confezionamento del calcestruzzo; queste dovranno ess
ere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del lavoro e dovranno essere armonicamente propo
rzionate in tutti i loro componenti in modo da assicurare la continuità del ciclo lavorativo. 
L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla direzione dei lavor
i. 
L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone e le professionalità neces
sarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati. 
I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature necessarie. 
Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà essere atto a pro
durre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione apprezzabile. In particolare, do
vrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite allorquando quest'ultima superi il valore di 
2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche controllare giornalmente, prima dell'inizio del lavoro, che n
on siano presenti incrostazioni di calcestruzzo indurito. 
La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo studio di proget
to e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con impianti interamente aut
omatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di agevole lettura e con registrazione 
delle masse di ogni bilancia. A spese dell'impresa andrà effettuata la verifica della taratura prima dell'i
nizio dei lavori e con cadenza settimanale, nonché ogni qualvolta risulti necessario, fornendo alla direzione
 dei lavori la documentazione relativa. 
La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà il diritto di 
fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento elettrico, alla cui installazion
e e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei lavori potrà richiedere all'impresa l'inst
allazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di controllo per verificarne in permanenza il buon funzion
amento. In particolare, la dosatura degli aggregati lapidei, del cemento, dell'acqua e degli additivi dovrà so
ddisfare alle condizioni seguenti: 

- degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, purché le diverse
 frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni distinte; 

- la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata; 

- l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta autom
aticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; 

- gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di dispositivi di dis
tribuzione dotati di misuratori. 
Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a zero dell
e bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le tolleranze fissate di seg
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uito e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga correttamente. 
L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano potrà esse
re effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima dell'introduzione nel m
escolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: 

- 2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato; 

- 3% sulla massa totale dei materiali granulari; 

- 2% sulla massa del cemento. 

Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali tolleranze devo
no essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa per almeno dieci impasti 
consecutivi. 

2. Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice l'impianto di conf
ezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un minuto. L'uniformità della
 miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni di calcestruzzo all'inizi
o, alla metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando che i tre prelievi non presentino abbassa
menti al cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm né composizione sensibilmente diversa. La direzio
ne dei lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, qualora le differenze in q
uestione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una medesima giornata di produzione, l
e attrezzature di confezionamento saranno completamente verificate e il cantiere non potrà riprendere c
he su ordine esplicito della direzione dei lavori e dopo che l'impresa abbia prodotto la prova di una modifi
ca o di una messa a punto degli impianti tale da migliorare la regolarità della produzione del calcestr
uzzo. 

3. Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le operazioni 
di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli impasti, evitando in parti
colare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi all'inizio della presa. 
Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in accordo con la direzion
e dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo variazione del rapporto acqua/ceme
nto. Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà essere studiato nuovamente il 
sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo. 

4. L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il documento di con
segna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati: 

- impianto di produzione; 

- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato; 

- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206; 

- denominazione o marchio dell'ente di certificazione; 

- ora di carico; 

- ore di inizio e fine scarico; 

- dati dell'appaltatore; 

- cantiere di destinazione. 
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni: 

- tipo e classe di resistenza del cemento; 

- tipo di aggregato; 

- tipo di additivi eventualmente aggiunti; 

- rapporto acqua/cemento; 

- prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 

- sviluppo della resistenza; 

- provenienza dei materiali componenti. 
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la composizione, i
l rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato. 
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contr
attuali, espresse almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza. 
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 

5. L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il programma dei getti d
el calcestruzzo indicando: 
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- il luogo di getto; 

- la struttura interessata dal getto; 

- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo. 

I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato: 

- la preparazione e rettifica dei piani di posa; 

- la pulizia delle casseforme; 

- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro; 

- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 

- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.); 

- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante. 
Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni di prog
etto, le seguenti operazioni: 

- la pulizia del sottofondo; 

- la posizione di eventuali drenaggi; 

- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento. 

6. Prima dell'esecuzione del getto, saranno disposte le casseforme e le armature di progetto, secondo le mo
dalità disposte dagli articoli ad esse relativi. 
In fase di montaggio delle armature e dei casseri vengono predisposti i distanziali, appositi elementi che all
ontanano le armature dalle pareti delle casseforme tenendole in posizione durante il getto e garantendo la 
corretta esecuzione del copriferro. 
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di p
rogetto all'interno delle casseforme durante il getto. 
I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare
 il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc. 
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm. 
Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della 
pompa. 
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo dell'ag
gregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie riduzion
i del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non deve essere superiore a 1/3 de
l diametro interno del tubo di distribuzione. 
Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli s
trati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della compattazione senza fenomeni di seg
regazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 
L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture appena gettate d
alle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La superficie dei getti deve es
sere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 giorni dall'esecuzione, in climi caldi e se
cchi. 
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a opportune cautel
e autorizzate dalla direzione dei lavori. 

7. Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare applicando tutti gli acco
rgimenti atti a evitare la segregazione. 
È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di movi
mentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, misurat
o dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. 
Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l'impiego dei vib
ratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta cementizia e la segregazion
e. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di getto che consen
ta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello precedentemente messo in opera. 
Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la formazione di lingue di 
calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace. 
Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno: 

- adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la regolare pre
sa e maturazione; 
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- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di calcestruzzo, coes
ive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate dal direttore dei lavori; 

- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il calcestru
zzo fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso l'alto, limitando così il cont
atto diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento. 

8. Se si adopera calcestruzzo autocompattante, esso deve essere versato nelle casseforme in modo da evitare l
a segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da raggiungere nelle cassefor
me. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la distribuzione del calcestruzzo. Se s
i usa una pompa, una tramoggia o se si fa uso della benna, il terminale di gomma deve essere predisposto
 in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi omogeneamente entro la cassaforma. Per limitare il tenore d'
aria occlusa è opportuno che il tubo di scarico rimanga sempre immerso nel calcestruzzo. 
Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo permettano, si suggerisce 
di immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce la fuoriuscita dell'aria e limita la pres
enza di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto fissando al fondo della cassaforma un raccordo 
di tubazione per pompa, munito di saracinesca, collegato al terminale della tubazione della pompa. Indicati
vamente un calcestruzzo autocompattante ben formulato ha una distanza di scorrimento orizzontale di circ
a 10 m. Tale distanza dipende comunque anche dalla densità delle armature. 

9. Per i getti in climi freddi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Si definisce clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si verifica almeno una d
elle seguenti condizioni: 

- la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 °C; 

- la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore. 

Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a temperatura ≥ 

+5 °C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente prima del getto dalle cas
seforme, dalle armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere sospesi se la temperatura dell'aria è 
≤ 0 °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in ambiente protetto o qualora siano predisposti opp
ortuni accorgimenti approvati dalla direzione dei lavori (per esempio, riscaldamento dei costituenti il calcest
ruzzo, riscaldamento dell'ambiente, ecc.). 
Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di preparazione, movi
mentazione, messa in opera, maturazione. 
L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della resistenza prescri
tta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-evaporanti nel caso di superfici pian
e, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto d'acqua sulla superficie. 
Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin dall'inizio a basse te
mperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura. 
Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il calcestruzzo abbia r

aggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2 ), il conglomerato può danneggiarsi in mo
do irreversibile. 

II valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il contenuto in acqua libera
 e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti al gelo. 
Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel corso delle quali c'
è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno protette, dopo la messa in opera, p
er almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le prime 24 ore non impedisce comunque un 
ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle resistenze nel tempo. 
Nella tabella seguente sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle condizi
oni climatiche ed alle dimensioni del getto. 

 

Dimensione minima della sezione (mm2) 

< 300 300 ÷ 900 900 ÷ 1800 > 1800 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della messa i n 
opera 

13°C 10°C 7°C 5°C 

 
Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme non dovr
ebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla temperatura ambiente e a
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i tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento di 2-5 °C tra il termine della miscelazio
ne e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante l'effetto protettivo delle casseforme. Quelle me
talliche, per esempio, offrono una protezione efficace solo se sono opportunamente coibentate. 
Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve essere raffreddato g
radatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di temperatura tra parte interna ed e
sterna. Si consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in modo che il calcestruzzo raggiung
a gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente. 

10. Per i getti in climi caldi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, provoca una trop
po rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del cemento ecce
ssivamente elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono: 

- temperatura ambiente elevata; 

- bassa umidità relativa; 

- forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda); 

- forte irraggiamento solare; 

- temperatura elevata del calcestruzzo. 

I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano: 

- aumento del fabbisogno d'acqua; 

- veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in opera; 

- riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di finitura e ri
schio di formazione di giunti freddi; 

- tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico; 

- difficoltà nel controllo dell'aria inglobata. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano: 

- riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze pi
ù lunghe, sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del calcestruzzo; 

- maggior ritiro per perdita di acqua; 

- probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente termico verso l'
esterno); 

- ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione; 

- forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione; 

- maggior permeabilità. 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale limite dovrà esser
e convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono diversi metodi per raffreddare il 
calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto fredda o di ghiaccio in sostituzione di parte 
dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo, si 
possono aggiungere additivi ritardanti o fluidificanti ritardanti di presa, preventivamente autorizzati dalla dir
ezione dei lavori. 
I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, ovvero quando la t
emperatura risulta più bassa. 
I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a bass
o calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti. 
Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per ridurre l'
evaporazione dell'acqua di impasto. 
Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per esempio tenendo
 all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima dell'esecuzione del getto entro le ca
sseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto. 

11. Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto possibile, i getti de
vono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e conseguire la nec
essaria continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il tempo di ricopertura tra gli s
trati successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la monoliticità del calcestruzzo. Qualora siano
 inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si prevede la ripresa sia las
ciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve essere scalfita e pulita dai detriti,
 in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. L'adesione può essere migliorata con spec
ifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche diverse che prevedono l'utilizzo di additivi ritardanti 
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o ritardanti superficiali da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla superficie. 

In sintesi: 

- le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi r
itardanti nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo; 

- le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente m
olto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la massima
 adesione tra i due getti di calcestruzzo. 
La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 

- scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 

- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 

- collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato. 
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare sì che ta
li barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più efficacemente come eleme
nti tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi compressi costituiti da aste virtuali di calce
struzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a trovare una buona imposta ortogonale rispetto al lor
o asse (questo è, per esempio, il caso delle travi gettate in più riprese sulla loro altezza). 
Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore. 
Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del direttore dei l
avori. 

12. Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche d'aria racchiusi tra 
gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Sarà effettuata pertanto la compattazione mediante 
vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento. 
Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la consistenza effettiva del 
calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e della durata di trasport
o, può essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto. 
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro. 

13. Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti disposizioni: 

- prima della messa in opera: 

- saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con fogli di plastica e
 impermeabilizzare le casseforme con disarmante; 

- la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere ≤ 0 °C, raffreddando, se 
necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela. 

- durante la messa in opera: 

- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo; 

- erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole; 

- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra la messa i
n opera e la finitura; 

- ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta. 

- dopo la messa in opera: 

- minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura con membrane i
mpermeabili, umidificazione a nebbia o copertura; 

- la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 °C; 

- la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C; 

- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o altri 
elementi della struttura è di 15 °C. 

14. I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame del
 direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 
Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, vibrazi
oni e sollecitazioni di ogni genere. 
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione tr
asversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali da 
compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. 
Per determinare lo sviluppo della resistenza e la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà rifer
imento alla norma UNI EN 206. 
L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e impermeabilità dello strat



53 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

o superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della resistenza prescri
tta per la rimozione delle casseforme e i conseguenti aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la perdita 
d'acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi: 

- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni); 

- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e nei pun
ti di giunzione; 

- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione; 

- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua; 

- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici. 
I prodotti filmogeni non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle s
uperfici che devono essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non venga completamente rim
osso prima delle operazioni o che si sia verificato che non ci siano effetti negativi nei riguardi dei trattament
i successivi, salvo specifica deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello strato prote
ttivo dalla superficie del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua in pressione. 
La colorazione del prodotto di curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono evitare, nel cors
o della stagionatura, i ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. 
Nel caso in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, quali la resistenz
a all'abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e maturazione. 

15. Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i ne
cessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori. 
Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate mant
enendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20 °C. 

16. In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore alla temp
eratura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal calcestruzzo non de
ve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire con gradienti non superiori a 10 
°C/h. A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del documento ACI 517.2R-80 (Acce
lerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure). 

17. Verrà effettuato, infine, il disarmo secondo le modalità riportate nell'articolo relativo alle casseforme. 

18. Per il calcestruzzo a faccia vista devono essere, inoltre, rispettate le indicazioni di cui al presente comma. 
Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si forma nel g
etto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato in ciascuna opera do
vrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e classe. La sabbia invece dov
rà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione costante. 
Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore, dovran
no ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare che l'essiccamento della m
assa del calcestruzzo sia lento e uniforme. 
Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo. Qualora que
ste apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza impi
ego di acidi. Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere adeguatamen
te protette, se le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi 
modo alle superfici stesse. 
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri elementi che ne preg
iudichino la durabilità o l'estetica. 
Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa. In tali c
asi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana scorra sui ferri e successivam
ente sulle superfici finite del getto. 
Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura dell'
appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

 

46 Art. Armatura per cemento armato 

1. Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera. In ogni caso, in corrispon
denza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di diametro no
n inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire l'invariabilità della geometria della gabbia durante il getto. 

2. Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l'acciaio dovrà essere del tipo saldabile. 
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3. La posizione delle armature metalliche entro i casseri dovrà essere garantita utilizzando esclusivamente oppo
rtuni distanziatori in materiale plastico non deformabile oppure di malta o pasta cementizia, in modo da risp
ettare il copriferro prescritto. 

4. Per quanto concerne ancoraggi e giunzioni, le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapp
oste preferibilmente nelle zone compresse o di minore sollecitazione. 

La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 

- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso, la lunghezz
a di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di venti volte il diametro della barra. La dist
anza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare quattro volte il diametro; 

- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la saldabi
lità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto, nelle posizio
ni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 

- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali tipi di giunzioni devono essere preventivamente validati 
mediante prove sperimentali. 

Per le barre di diametro φ > 32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle sovrapposiz
ioni. 
L'appaltatore dovrà consegnare preventivamente al direttore dei lavori le schede tecniche dei prodotti da utilizzare pe
r le giunzioni. 

5. La sagomatura e piegatura dei ferri dovranno avvenire a freddo, impiegando strumenti idonei e rispettando i r
aggi minimi di curvatura prescritti dalle norme e richiamati in questo capitolato o quelli maggiori previsti dal 
progetto. 

6. La distanza tra la superficie metallica e la faccia esterna del conglomerato (copriferro) dovrà essere fissata in 
relazione alle dimensioni degli inerti e sarà comunque conforme alla Normativa vigente e alle prescrizioni in
dicate negli elaborati di progetto. 

7. Nella posa in opera delle armature si dovranno rispettare tutte le prescrizioni, anche se più restrittive di quelle 
di legge, che il progetto statico detterà in ordine all'ancoraggio dei ferri ed alle giunzioni. 

8. I sostegni provvisori installati per assicurare il corretto distanziamento delle armature dovranno essere tolti con 
il procedere dei getti, evitando che abbiano a rimanervi inglobati. 

 

47 Art. Casseforme 

1. Le casseforme e le relative strutture di supporto devono essere realizzate in modo da sopportare le azioni alle
 quali sono sottoposte nel corso della messa in opera del calcestruzzo e in modo da essere abbastanza rigi
de per garantire il rispetto delle dimensioni geometriche e delle tolleranze previste. 

In base alla loro configurazione le casseforme possono essere classificate in: 

- casseforme smontabili; 

- casseforme a tunnel, idonee a realizzare contemporaneamente elementi edilizi orizzontali e verticali; 
-casseforme rampanti, atte a realizzare strutture verticali mediante il loro progressivo innalzamento, ancorate a
l calcestruzzo precedentemente messo in opera; 

- casseforme scorrevoli, predisposte per realizzare in modo continuo opere che si sviluppano in altezza o lung
hezza. 

2. Per rispettare le quote e le tolleranze geometriche progettuali, le casseforme devono essere praticamente ind
eformabili quando, nel corso della messa in opera, sono assoggettate alla pressione del calcestruzzo e alla 
vibrazione. 

3. I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l'aspetto della superfi
cie del conglomerato cementizio indurito. 

Tutti i tipi di casseforme (con la sola esclusione di quelle che rimangono inglobate nell'opera finita), prima della 
messa in opera del calcestruzzo, richiedono il trattamento con un agente (prodotto) disarmante. 
I prodotti disarmanti sono applicati ai manti delle casseforme per agevolare il distacco del calcestruzzo, ma svolg
ono anche altre funzioni, quali la protezione della superficie delle casseforme metalliche dall'ossidazione e della 
corrosione, l'impermeabilizzazione dei pannelli di legno e il miglioramento della qualità della superficie del calces
truzzo. La scelta del prodotto e la sua corretta applicazione influenzano la qualità delle superfici del calcestruzz
o, in particolare l'omogeneità di colore e l'assenza di bolle. 
Le casseforme assorbenti, costituite da tavole o pannelli di legno non trattato o altri materiali assorbenti, calcestr
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uzzo compreso prima della messa in opera del calcestruzzo richiedono la saturazione con acqua. Si deve aver c
ura di eliminare ogni significativa traccia di ruggine nelle casseforme metalliche. 

4. Nel caso in cui i ferri d'armatura non siano vincolati alle casseforme, per rispettare le tolleranze dello spessore
 del copriferro si dovranno predisporre opportune guide o riscontri che contrastano l'effetto della pressione e
sercitata dal calcestruzzo. 

5. I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati con ogni cura, al fine di evitare fuoriuscite di boiacca e
 creare irregolarità o sbavature. Potrà essere prescritto che tali giunti debbano essere evidenziati in modo d
a divenire elementi architettonici. 

6. Il disarmo comprende le fasi che riguardano la rimozione delle casseforme e delle strutture di supporto. Quest
e non possono essere rimosse prima che il calcestruzzo abbia raggiunto la resistenza sufficiente a: 

- sopportare le azioni applicate; 

- evitare che le deformazioni superino le tolleranze specificate; 

- resistere ai deterioramenti di superficie dovuti al disarmo. 
Durante il disarmo è necessario evitare che la struttura subisca colpi, sovraccarichi e deterioramenti. 
I carichi sopportati da ogni centina devono essere rilasciati gradatamente, in modo tale che gli elementi di supporto 
contigui non siano sottoposti a sollecitazioni brusche ed eccessive. 
La stabilità degli elementi di supporto e delle casseforme deve essere assicurata e mantenuta durante l'annulla
mento delle reazioni in gioco e lo smontaggio. 
Il disarmo deve avvenire gradatamente adottando i provvedimenti necessari a evitare brusche sollecitazioni e az
ioni dinamiche. Infatti, l'eliminazione di un supporto dà luogo, nel punto di applicazione, a una repentina forza ug
uale e contraria a quella esercitata dal supporto (per carichi verticali, si tratta di forze orientate verso il basso, ch
e danno luogo a impropri aumenti di sollecitazione delle strutture). 
In ogni caso, il disarmo deve essere autorizzato e concordato con la direzione dei lavori. 
Si deve porre attenzione ai periodi freddi, quando le condizioni climatiche rallentano lo sviluppo delle resistenze 
del calcestruzzo, come pure al disarmo e alla rimozione delle strutture di sostegno delle solette e delle travi. In c
aso di dubbio, è opportuno verificare la resistenza meccanica reale del calcestruzzo. 
Le operazioni di disarmo delle strutture devono essere eseguite da personale specializzato dopo l'autorizzazion
e del direttore dei lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle strutture da disarmare non vi sian
o carichi accidentali e temporanei e verificare i tempi di maturazione dei getti in calcestruzzo. 
È vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi accidentali e temporanei. Nella se
guente tabella sono riportati i tempi minimi per il disarmo delle strutture in cemento armato dalla data del getto. 

 

Struttura Calcestruzzo normale 
(giorni) 

Calcestruzzo ad alta resistenza 
(giorni) 

 

Sponde dei casseri di travi e pilastri 3 2 

Solette di luce modesta 10 4 

Puntelli e centine di travi, archi e 
volte 

24 12 

Strutture a sbalzo 28 14 
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48 Art. Carpenteria metallica 

2. I requisiti per l'esecuzione di strutture di acciaio, al fine di assicurare un adeguato livello di resistenza meccani
ca e stabilità, di efficienza e di durata, devono essere conformi alle UNI EN 1090-2, “Esecuzione di strutture
 di acciaio e di alluminio - Parte 2: Requisiti tecnici per strutture di acciaio”, per quanto non in contrasto con 
le NTC 2018. 

3. Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si deve porre la massima cura per evitare 
che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di s
ollevamento devono essere opportunamente protette. 

4. Il montaggio in opera di tutte le strutture è effettuato in conformità a quanto previsto nella relazione di calcolo 
ed in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di sol
lecitazione previsto nel progetto medesimo. In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovr
à controllare che la controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indi
cazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 

La stabilità delle strutture deve essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti 
provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui. 

5. L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il tr
affico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di so
llevamento, da concordare con la Direzione dei lavori. 

6. Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le 
prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo 
alla zona interessata. 

7. Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla corrosione, devono ess
ere adeguatamente protetti mediante verniciatura o zincatura, tenendo conto del tipo di acciaio, della sua p
osizione nella struttura e dell'ambiente nel quale è collocato. Devono essere particolarmente protetti i c
ollegamenti bullonati (precaricati e non precaricati), in modo da impedire qualsiasi infiltrazione all'interno del
 collegamento. Anche per gli acciai con resistenza alla corrosione migliorata devono prevedersi, ove necess
ario, protezioni mediante verniciatura. 

Nel caso di parti inaccessibili o profili a sezione chiusa non ermeticamente chiusi alle estremità, dovranno p
revedersi adeguati sovraspessori. 

8. L'Impresa sarà tenuta all'osservanza: 

- delle Norme Tecniche della legge 05/11/1971 n. 1086 «Norme per la disciplina delle opere in conglomera
to cementizio armato, normale e precompresso, e per le strutture metalliche»; 

- della legge 02/02/1974 n. 64 «Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sis
miche» (D.M. 19/06/1984, D.M. 29/01/1985, D.M.LL.PP 24/01/1986, D.M. 04/05/1986 e relative istruzioni) e
 di tutte le leggi e Decreti Ministeriali inerenti le Norme di costruzione di manufatti in zona sismica. 

Per quanto applicabili e non in contrasto con le suddette Norme, si richiamano qui espressamente anche le segu
enti Norme UNI: 

- UNI 7070/82 relativa ai prodotti laminati a caldo di acciaio non legato di base e di qualità; 

- UNI 10011/97 relativa alle costruzioni in acciaio, recante istruzioni per il calcolo, l'esecuzione e la manute
nzione. 

9. I materiali impiegati nella costruzione di strutture in acciaio dovranno essere «qualificati»; la marcatura
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dovrà risultare leggibile ed il produttore dovrà accompagnare la fornitura con l'attestato di controllo e la dichiaraz
ione che il prodotto è qualificato. 

10. Prima dell'approvvigionamento dei materiali da impiegare l'Impresa dovrà presentare alla Direzione Lavori, i
n copia riproducibile, i disegni costruttivi di officina delle strutture, nei quali, in conformità a quanto riportato 
negli elaborati forniti dal Progettista, dovranno essere completamente definiti tutti i dettagli di lavorazione, e
d in particolare: 

- i diametri e la disposizione dei chiodi e dei bulloni, nonché dei fori relativi; 

- le coppie di serraggio dei bulloni ad alta resistenza; 

- le classi di qualità delle saldature; 

- il progetto e le tecnologie di esecuzione delle saldature e specificatamente: le dimensioni dei cordoni, le c
aratteristiche dei 

procedimenti, le qualità degli elettrodi; 

- gli schemi di montaggio e controfrecce di officina; 

- la relazione di calcolo in cui devono essere indicate le modalità di montaggio dell'opera e specificato il fu
nzionamento statico della struttura nelle diverse fasi di montaggio. 

11. Sui disegni costruttivi di officina dovranno essere riportate le distinte dei materiali nelle quali sarà specificato
 numero, qualità, tipo di lavorazione, grado di finitura, dimensioni e peso teorico di ciascun elemento costitu
ente la struttura. L'Impresa dovrà, inoltre, far conoscere per iscritto, prima dell'approvvigionamento dei mate
riali, la loro provenienza con riferimento alle distinte di cui sopra. 

 

49 Art. Zincatura degli acciai 

1. Gli acciai da sottoporre al trattamento di zincatura a caldo dovranno essere caratterizzati da un tenore di silici
o inferiore allo 0,03÷0,04% oppure compreso nell'intervallo 0,15÷0,25%. 

Inoltre gli acciai ad aderenza migliorata dovranno avere garanzia di saldabilità e composizione chimica conforme
 ai valori di cui al Prospetto I della Norma UNI 6407/88 per gli acciai di qualità Fe B 400 S e Fe B 500 S. 

2. Zincatura a caldo per immersione: comprende le operazioni di sgrassaggio decapaggio, risciacquo, flussaggi
o, essiccamento e preriscaldo a 400÷430 K. Dovrà essere impiegato zinco vergine o di prima fusione in pan
i da fonderia, corrispondente alla designazione Zn 99,99 delle Norme UNI 2013/74, avente contenuto minim
o di zinco del 99,99%. 

Il bagno di zinco fuso dovrà avere temperatura compresa tra 710÷723 K; in nessun caso dovrà essere superata l
a temperatura massima di 730 K. Il tempo di immersione delle barre nel bagno di zinco sarà variabile in funzione
 del loro diametro e del peso del rivestimento in zinco, che non dovrà mai discostarsi di 
+10% dalla quantità di 610 g/m2 di superficie effettivamente rivestita, corrispondente ad uno spessore di 85 μm 
±10%. Seguirà il trattamento di cromatazione, se previsto in progetto, per impedire eventuali reazioni tra le barre
 e il calcestruzzo fresco. Il rivestimento di zinco dovrà presentarsi regolare, uniformemente distribuito, privo di zo
ne scoperte, di bolle, di macchie di flusso, di inclusioni, di scorie, di macchie acide o nere. Dovrà essere aderent
e alla barra in modo da non poter essere rimosso da ogni usuale processo di movimentazione, lavorazione e po
sa in opera. Barre eventualmente incollate assieme dopo la zincatura e barre che presentano gocce e/o punte a
guzze saranno rifiutate. 

 

50 Art. Manufatti in acciaio profilato 

1. L'Impresa dovrà porre in opera a qualsiasi altezza, anche mediante saldature da effettuarsi in opera, compres
e le assistenze murarie, ringhiere, parapetti, scale, pensiline, cancelli ecc., come da disegni di progetto, co
mplete di accessori, minuterie e ferramenta mediante grigliati, lamiere e profilati in acciaio per strutture salda
te, di qualsiasi sezione e profilo. L'acciaio dovrà essere minimo del tipo S275 di grado JR certificato all'origi
ne, avente le stesse caratteristiche chimiche degli acciai da sottoporre a trattamento di zincatura. 

I materiali da zincare a caldo dovranno avere lo spessore previsto in progetto e comunque non inferiore a Z 350, co
me da prospetto II Norma UNI 10147. 
Saranno finiti mediante: 

- sabbiatura di grado Sa 2 1/2 delle SVENSK STANDARD SIS e con verniciatura a tre mani con ciclo "B"; 

- zincatura a caldo a lavorazione ultimata, sgrassatura e verniciatura ad una mano con ciclo "C"; 
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- zincatura a caldo a lavorazione ultimata, sgrassatura e verniciatura a tre mani con ciclo "D".
 La tipologia, le dimensioni e la finitura sono in funzione delle scelte progettuali. 

2. Tutte le saldature a vista dovranno essere continue e adeguatamente molate 

3. Ove indicato negli elaborati di progetto la verniciatura finale deve essere eseguita a polveri, nelle tonalità di co
lore indicate dalla DL, con presentazione di adeguata campionatura della finitura finale. 

 

51 Art. Massetti, sottofondi e massetti premiscelati leggeri ad elevata com
pattezza 

1. Il sottofondo è lo strato di materiali con funzione di costipazione del terreno e sostegno della struttura sovrasta
nte. Il sottofondo può essere monostrato (solo massetto di finitura) o bistrato (massetto di finitura e strato di i
solamento). 

Il massetto è lo strato di materiali con funzioni di livellamento, ricezione della pavimentazione finale o direttamen
te manto di usura. 

2. Il sottofondo e/o massetto deve essere eseguito a perfetta regola d'arte, steso, battuto, spianato e lisciato fino
 a renderlo perfettamente planare, strutturalmente omogeneo e solido, nello spessore opportuno, ed essere
 reso in opera finito e funzionante, pronto per ricevere la posa della pavimentazione. 

La realizzazione deve essere particolarmente curata al fine di eliminare le camere d'aria, sacche o bolle che potr
ebbero venirsi a creare; deve inoltre ricoprire tubazioni e canali correnti sugli orizzontamenti. 

3. Il sottofondo e/o massetto deve avere una stagionatura minima di 28 giorni, eventualmente riducibile o aumen
tabile se, a giudizio della D.L. il conglomerato si presenterà completamente asciutto e privo di umidità (risco
ntrabile anche con specifiche prove tecniche). 

4. Nella realizzazione di massetti di superficie superiore ai 50 mq devono essere previsti dei giunti di dilatazione 
che dovranno essere realizzati mediante la posa di guarnizioni di resina poliuretanica. 

5. Qualora si dovesse interrompere il getto dei suddetti massetti da un giorno all'altro, il taglio di giunzione dovrà
 essere verticale, netto e non inclinato, con rete metallica passante, per evitare sollevamenti sul giunto in ca
so di espansione del massetto. 

5.  Le normative di riferimento sono: 
UNI 10329 Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati di supporto ce
mentizi o simili; 
UNI EN 13318 Massetti e materiali per massetti - Definizioni; 
UNI EN 13813 Massetti e materiali per massetti - Materiali per massetti - Proprietà e requisiti. 

 
Massetto sottofondo leggero premiscelato ad elevata compattezza superficiale 

 

1. Sottofondo leggero ad elevata compattezza superficiale e rapido indurimento, costituito da “Sottofondo Centro
Storico”, premiscelato a base di argilla espansa tipo o equivalente a Lecapiù (assorbimento di umidità circa 
1% a 30’), inerti naturali, cemento tipo Portland e additivi. Densità in opera circa 650 kg/m3, resistenza med
ia a compressione certificata 7.0 N/mm2, resistenza media a flessione certificata 1.0 N/mm2 e conducibilità 
termica certificata λ 0.186 W/mK. Marcatura CE secondo UNI EN 13813 e certificato ANAB-ICEA per la Bio
edilizia. Confezionamento e posa in opera secondo le indicazioni del produttore. 

PREPARAZIONE DEL SUPPORTO Il piano di posa deve essere senza crepe e parti incoerenti, resistente, privo di p
olvere, vernici, cere, olii, ruggine e sfridi di intonaci. Gli eventuali impianti (elettrico, sanitario) devono essere adegu
atamente protetti e distanziati tra loro per evitarne un possibile danneggiamento durante l’esecuzione del sottofond
o. 

2. Il sottofondo e/o massetto deve essere eseguito a perfetta regola d'arte, steso, battuto, spianato e lisciato fino
 a renderlo perfettamente planare, strutturalmente omogeneo e solido, nello spessore opportuno, ed essere
 reso in opera finito e funzionante, pronto per ricevere la posa della pavimentazione. 

La realizzazione deve essere particolarmente curata al fine di eliminare le camere d'aria, sacche o bolle che potr
ebbero venirsi a creare; deve inoltre ricoprire tubazioni e canali correnti sugli orizzontamenti. 

3. PREPARAZIONE DELL’IMPASTO di Sottofondo tipo o equivalente a “CentroStorico” Leca da preparare con le 
normali betoniere, mescolatori planetari, impastatrici a coclea anche in continuo, pompe pneumatiche per s
ottofondi (non è ammessa la miscelazione manuale o a mezzo trapano elettrico). Seguire le seguenti fasi: I
mpastare il premiscelato con circa 4 litri di acqua pulita per ogni sacco; per betoniera a bicchiere non c
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aricare oltre il 60% della capacità nominale; Mescolare per circa 3 minuti fino a conseguire una c
onsistenza “pastosa” e “semi-fluida”. 

4. I dosaggi di acqua indicati sul sacco sono quelli dettati dall’esperienza: per la migliore miscelazione si consigli
a di introdurre nella betoniera a bicchiere una buona parte dell’acqua d’impasto, poi il prodotto e a seguire la
 restante acqua attenendosi alla quantità totale sopra indicata. Dosaggi superiori e tempi di miscelazione pr
olungati possono provocare un eccessivo aumento della fluidità dell’impasto diminuendo la resistenza a com
pressione dello strato. L’operatore dovrà valutare attentamente oltre la consistenza dell’impasto anche le alt
re condizioni del cantiere; ad esempio, in estate può essere opportuno aumentare un po’ l’acqua. L’impiego 
di tradizionali pompe per sottofondi (che richiedono un maggiore quantitativo di acqua per l’impasto, in relaz
ione alla distanza di pompaggio) ed impastatrici in continuo potrebbero non garantire una finitura con la me
desima chiusura superficiale rispetto a quella ottenuta con betoniere a bicchiere e impastatrice a coclea. Ne
lla realizzazione di massetti di superficie superiore ai 50 mq devono essere previsti dei giunti di dilatazione 
che dovranno essere realizzati mediante la posa di guarnizioni di resina poliuretanica. 

5. APPLICAZIONE: Preparazione dei punti di livello o fasce. Stesura dell’impasto nello spessore previsto. Livell
are con staggia (non necessita di compattazione). 

Note di impiego: 
 

• Se gli spessori del sottofondo aderente risultano compresi tra 3,5 e 5 cm (applicazione senza posa
 diretta della pavimentazione) occorre prevedere l’utilizzo di lattici per boiacca cementizia (tipo o e
quivalente a Lecapiù Lattice CentroStorico) che garantiscano l’aggrappo al supporto sottostante. 

• In caso di posa su solai in legno o su tavelle in cotto che si presentano a faccia vista sull’intra
dosso, prevedere la protezione delle strutture da possibili assorbimenti di boiacca cementizia 
e percolazioni di quest’ultima verso il piano inferiore durante la messa in opera del premiscelat
o. 

• In mancanza di protezioni specifiche, coprire per tutta la lunghezza i tubi metallici con malta di sa
bbia e cemento per evitarne un possibile danneggiamento durante l’esecuzione del sottofondo. 

• Se esiste la possibilità di risalita di umidità dagli strati sottostanti Sottofondo tipo o equivalente a L
ecapiù CentroStorico e sono previsti pavimenti sensibili all’umidità, è consigliabile interporre tra il 
Sottofondo tipo o equivalente a Lecapiù CentroStorico e la struttura sottostante un’idonea barrie
ra al vapore. 

• Prodotto non a veloce asciugamento: qualora si debba intervenire con la realizzazione del mas
setto di finitura per la posa di pavimenti sensibili all’umidità prima di aver raggiunto l’idonea asci
ugatura dello strato tipo o equivalente a Lecapiù Sottofondo CentroStorico, posizionare un’id
onea barriera al vapore tra i due strati. 

• Nel caso di posa diretta dello strato di finitura in ultraSLIM o tipo o equivalente a Lecapiù PaRis 
SLIM su Sottofondo tipo o equivalente a Lecapiù CentroStorico, procedere ad una accurata pulizi
a e aspirazione superficiale di quest’ultimo e trattare il supporto con tipo o equivalente a Lecapiù L
attice CentroStorico o tipo o equivalente a Lecapiù Primer CentroStorico. 

• Per l’applicazione della membrana impermeabile in pendenze (massimo 15% circa) e coperture,
 verificare che il supporto sia: liscio, compatto, asciutto e pulito. 

• Nell’eventualità in cui il supporto possa presentare tracce di umidità residua, la buona pratica di ca
ntiere consiglia l’impiego di esalatori posizionati in modo da consentire l’evacuazione dell’umidità in
 eccesso. 

• Il sottofondo appena posato non deve essere bagnato e va protetto da un eccessivo asciugamento
 specie nei mesi estivi e/o con forte ventilazione; inoltre, va posta molta attenzione al getto su supp
orti vecchi o molto assorbenti per evitare la repentina disidratazione dell’impasto con conseguenti r
apide fessurazioni. 

• Il tipo o equivalente a Lecapiù Sottofondo CentroStorico, nell’arco di tempo tra l’ultimazione della 
posa e l’applicazione del pavimento, non deve essere esposto all’acqua piovana o ad altri eventi es
terni che ne possano compromettere l’asciugatura né essere danneggiato dal transito diretto di me
zzi e/o carichi applicati. 

• Non aggiungere altra acqua al Sottofondo tipo o equivalente a Lecapiù CentroStorico già 
impastato. 

• Non applicare con temperature inferiori a + 5 °C o superiori a + 35 °C. 

• In caso di esposizione agli agenti atmosferici, prevedere un idoneo strato di protezione. 

• Il prodotto non deve essere mescolato a mano o a mezzo trapano elettrico. 
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• Non si devono aggiungere cemento, calce, gesso, altri inerti, additivi ecc. 
 
 
 

52 Art. Pavimenti in genere 

1. Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- pavimentazioni su strato portante; 

- pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolt
a dal terreno). 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemen
te dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati funzionali di seguito 
descritti. 

2. La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali: 

- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanen
ti o di esercizio; 

- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti diffe
renziali tra strati contigui; 

- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impres
se dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sens
ibilmente differenziati; 

- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 

- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono diventare f
ondamentali: 

- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai l
iquidi e ai vapori; 

- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento ter
mico; 

- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento ac
ustico; 

- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 
eventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 

3. La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali: 

- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 

- lo strato impermeabilizzante (o drenante); 

- lo strato ripartitore; 

- gli strati di compensazione e/o pendenza; 

- il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri strati compleme
ntari. 

 

53 Art. Rivestimenti di pareti 

1. I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con il materiale pr
escelto dall'Amministrazione appaltante, e conformemente ai campioni che verranno volta a volta eseguiti, a rich
iesta della Direzione dei Lavori. 
Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro ultimato risultino p
erfettamente aderenti al retrostante intonaco. 
Pertanto, i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua fino a saturazione, e dopo
 aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi il rivestimento, saranno allettat
i con malta cementizia normale, nelle qualità necessarie e sufficienti. 
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Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente stucc
ate con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro ultimato, perfettamente allineate. I
 rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 

 

54 Art. Pavimenti in ceramica 

1. Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano nelle segu
enti fasi, di seguito descritte nel dettaglio: 

- preparazione della superficie di appoggio; 

- preparazione del collante; 

- stesa del collante e collocazione delle piastrelle; 

- stuccatura dei giunti e pulizia. 
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e screpolature. In ca
so contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici materiali rasanti. Le parti no
n bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 
Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il tipo di pias
trella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 
L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di facile applicazione. Nel
la stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, per quanto concerne non solo il 
dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 
Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per questo dato, che
 può dipendere dalle condizioni ambientali, in particolare dalla temperatura, conviene, comunque, fare riferiment
o alle specifiche tecniche dei fornitori. 
Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo spessore dello st
rato legante e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a delimitare le zone di primo conta
tto fra lo strato legante e le piastrelle. 
Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino ad interes
sare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, volta per volta, in s
uperfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio potere bagnante. Questo control
lo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione e verificando l'adesione del collante alla s
uperficie d'attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della mano al collante. Se tale controllo non è soddisfacen
te, è necessario rinnovare la superficie dell'adesivo mediante applicazione di uno strato fresco. 
L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere effettuata mediante u
na spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento completo dei giunti. 
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. Successivamente si pu
ò procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei pavimenti. 

2. Le piastrelle dovranno essere ottenute da materie prime selezionate tra cui quarzi, caolini, feldspati ed argille, 
attraverso un processo produttivo con greificazione finale dell'impasto (conferisce caratteristiche di pressoch
é totale inassorbenza, elevata resistenza meccanica, resistenza all'abrasione profonda ed elevatissima dur
abilità), rettificate e squadrate, con superficie ad effetto pietra, ingelive, resistenti all'urto ed agli attacchi fisic
i e chimici, e poste in opera con adesivo cementizio secondo le norme EN 12004 su pavimenti in bolla e/o p
areti realizzate perfettamente verticali e a piombo. 

3. Il prodotto deve avere le seguenti caratteristiche tecniche peculiari: dimensioni: 400 x 400 cm; spessore nomi
nale lastra: 9 mm; assorbimento d'acqua (ISO 10545-3): 0,05%; resistenza alla flessione (ISO 10545-4): 

≥ 47 N/mm² (conforme); coefficiente di dilatazione termica lineare (ISO 10545-8): ~ 7 (10-6 °C-1); resistenza all'
attacco chimico: resistente (ISO 10545-13); resistenza alle macchie: pulibile (ISO 10545-14); resistenza all'abras
ione profonda (ISO 10545-6): < 145 mm³; sforzo di rottura (S): Sps ≥ 7,5 mm, S ≥ 1300 N (ISO 10545-4); resiste
nza agli sbalzi termici: resistente (ISO 10545-9); dilatazione all'umidità: < 0,1 mm/m (ISO 10545-10); resistenza 
al gelo: resistente (ISO 10545-12). 

 

55 Art. Pavimenti in mattonelle di calcestruzzo pressato per esterni 

1. Tali pavimenti saranno posati sopra un letto di malta cementizia normale, distesa sopra il massetto; le matton
elle saranno premute finché la malta rifluisca dalle connessioni. Le connessioni debbono essere stuccate c
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on cemento e la loro larghezza non deve superare 1 mm. 

2. I pavimenti possono anche essere posati su strato di allettamento in stabilizzato, con saturazione delle fughe 
con graniglietta e boiacca di cemento 

3. Le lastre possono essere posate su supporti regolabili in polipropilene, come pavimento flottante, in appoggio 
sui supporti, dotati di appositi distanziali e superficie di appoggio adeguata. 

4. Caratteristiche fisico meccaniche secondo la norma UNI EN 1339: dimensioni nominali 400x400 mm, spessor
e nominale 38 mm, tolleranza sullo spessore nominale ±3 mm, resistenza caratteristica a flessione 

≥3,5 MPa, carico di rottura minimo a flessione ≥ 4 kN ,resistenza all’abrasione ≤ 26 mm, resistenza media al gelo
/disgelo in presenza di sali ≤ 1,00 kg/m^2, resistenza allo scivolamento/sdrucciolio soddisfacente. Classificazion
e antisdrucciolo R13 secondo DIN 51130, classificazione antiscivolo C secondo DIN 51097, conforme ai requisiti
 di antisdrucciolo di cui al DM 14/06/1989 n.236 per pavimentazioni esterne. 

5. Caratteristiche di sostenibilità ambientale: assenza di amianto. 

6. Contenuto di materiale riciclato secondo CAM - DM 23 giugno 2022 n. 256: ≥6% 
 

56 Art. Pavimenti in masselli cls 

1. Per la realizzazione di una pavimentazione in masselli di calcestruzzo, è opportuno procedere alla verifica del 
piano di finitura della massicciata, accertando la rispondenza delle caratteristiche del terreno e la sua comp
attazione in base ai carichi cui la pavimentazione sarà sottoposta. 

Inoltre per evitare ristagni d'acqua e precoce ammaloramento della pavimentazione è buona norma realizzare p
avimentazioni la cui pendenza non deve mai essere inferiore all'1%. Si raccomanda pertanto una pendenza 
minima dell'1,5%. Le tolleranze dimensionali massime ammissibili per il piano di finitura del sottofondo sono di +/
- 15 mm. 

2. Prima della posa in opera della pavimentazione, va effettuata la posa in opera dei cordoli, su fascia di allettam
ento in calcestruzzo, e la posa eventuale dei geotessuti. 

In seguito sarà realizzato un letto di sabbia con sabbia di origine alluvionale o proveniente dalla frantumazione di
 rocce ad elevata resistenza meccanica e non alterabili. Da evitare assolutamente i granulati di rocce calcaree o 
comunque tenere. La posa in opera su malta cementizia è sempre sconsigliata ed è assolutamente da evitare in 
caso di traffico veicolare. La sabbia di allettamento compattata dovrà risultare di spessore compreso tra 2,5 e 4,
5 cm. 

3. La pavimentazione viene eseguita mediante la semplice posa per accostamento a secco dei masselli su allett
amento di sabbia. La posa dei masselli può essere eseguita manualmente o a mezzo di macchine avente lo
 scopo di collocare ed assiemare i masselli sul piano di allettamento secondo procedure o schemi di posa p
restabiliti. E' buona norma ricordare che per carichi veicolari sono da evitare schemi di posa a giunti non sfa
lsati, ma preferire uno schema a spina di pesce che risulti in diagonale a 45° rispetto alla direzione principal
e di marcia. La posa in opera deve essere condotta in modo tale da mantenere sempre un “fronte aperto” p
er la posa dei masselli successivi, onde evitare l'inserimento forzato. Si consiglia, infine, di prelevare gli ele
menti in fase di posa, da almeno tre bancali di confezionamento diversi al fine di esaltarne correttamente ed
 uniformemente la naturale variabilità cromatica. 

4. La sigillatura dei giunti è fondamentale per la buona riuscita della pavimentazione. Infatti l'attrito determinato d
alla sabbia nei giunti provoca il fondamentale effetto dell'autobloccanza, cioè della capacità di distribuzione 
del carico da un massello ai masselli vicini. Questa operazione consiste nel procedere al pre-intasamento d
ei giunti con sabbia naturale fine ed asciutta. La sabbia va stesa e distribuita in modo omogeneo su tutta la 
superficie da vibrocompattare. 

La vibrocompattazione della pavimentazione verrà eseguita sul rivestimento (masselli) con idonea macchina e h
a lo scopo di allettare i masselli nello strato di sabbia, garantendo inoltre un primo assestamento della sabbia nei
 giunti. E' buona norma effettuare almeno 3 passaggi in senso trasversale, dal basso verso l'alto, per garantire u
niformità di compattazione. 
Al termine della vibrocompattazione si procederà all'intasamento finale dei giunti con ulteriore stesura di sabbia.
 Tale operazione viene eseguita manualmente o con macchine. Per consentire un migliore e più efficace intasam
ento dei giunti sotto carico di traffico, la sabbia di intasamento deve essere lasciata sulla pavimentazione il più a 
lungo possibile. 
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57 Art. Pavimenti in cemento 

1. Le pavimentazioni in cemento levigato saranno realizzate secondo la procedura descritta. 

2. Verifica del sottofondo mediante piastra dinamica, al fine di verificare che la portanza ed il grado di compattazi
one corrispondano ai dati di progetto. Esecuzione di almeno 1 test ogni 40 metri quadri. I valori risultanti do
vranno essere riportati su planimetria fornita dalla D.L.. L’esecuzione dei test di prova alla piastra dinamica 
dovranno essere effettuati almeno 3 giorni prima dei getti, al fine di garantire la tempistica utile, nel caso si r
enda necessario, per ulteriori opere di compattazione della massicciata. La parte superiore della massicciat
a dovrà essere completamente libera da tubazioni, travi o quant'altro possa ridurre lo spessore del massett
o. 

3. Posa sul sottofondo di strato di scorrimento, costituito da doppio telo di polietilene,avente grammatura pari o s
uperiore a 200 g/mq cadauno. I teli dovranno essere opportunamente sormontati e nastrati. 

4. Applicazione su pareti perimetrali di bandella adesiva di desolidarizzazione, costituita da polietilene espanso a
 cellule chiuse, spessore min. 3 mm. Tale bandella dovrà partire dallo strato corticale del sottofondo ed isola
re la pavimentazione per tutto il suo spessore. 

5. Applicazione su spiccati verticali, pilastri, pozzetti, strutture metalliche etc, di bandella adesiva di desolidarizza
zione, costituita da polietilene espanso a cellule chiuse, spessore min. 15 mm. Tale bandella dovrà partire d
allo strato corticale del sottofondo ed isolare la pavimentazione per tutto il suo spessore. 

6. Applicazione, in prossimità degli spiccati in elevazione, di specifica armatura trasversale per il cont
enimento delle fessurazioni, costituita da specifica armatura prefabbricata tipo Rung WLF007. 

7. Fornitura e posa in opera di giunti di costruzione prefabbricati in acciaio ad andamento cosinusoidale. sp
essore dei lamierati ≥5+5mm. 

8. Fornitura e posa in opera, negli spessori previsti da progetto, della miscela di calcestruzzo avente le se
guenti caratteristiche: 

- Resistenza a compressione minimo C30/37 (o superiore se previsto in progetto) 

- Fluidità S5, ottenuta mediante utilizzo di additivi iper-fluidificanti e microsilicati attivi. 

- Rapporto a/c <0,50. 

9. Durante tutta la fase di getti, dovrà essere prevista la presenza costante di laboratorio mobile e di un tecnolog
o del calcestruzzo abilitato alla professione, al fine di garantire il mantenimento delle caratteristiche del calc
estruzzo previste da progetto (slump, rapporto acqua/cemento e mix-design), oltre che effettuare prelievi se
condo le NTC2018 e Circolare del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti n.617 del 02/02/09. I campion
i di calcestruzzo, confezionati e stagionati secondo la UNIEN 12390:2009, dovranno essere sottoposti a pro
ve di rottura a compressione a 7 e28 giorni. La relazione delle prove distruttive dovrà essere consegnata all
a DL all’atto del collaudo finale dell’opera. 

10. Fornitura e posa in opera di rete d’armatura 10x10 d.6, opportunamente sormontata e legata. La rete dovrà 
essere posta su distanziatori metallici, al fine di posizionarla nella parte più alta del massetto, mantenendo 
un copriferro di ca. 50/60 mm. 

11. Applicazione di strato corazzante di finitura, costituito da premiscelato a base di sabbie silicee, quarzo, cem
ento e pigmenti in polvere. Colore a scelta della D.L. tra i disponibili, anche con campiture di colorazione div
ersificata, con superficie minima delle campiture di mq 40. Il premiscelato dovrà avere marcatura CE, ed off
rire resistenza all’abrasione ≥AR1 secondo le indicazioni della norma UNI EN13813:2004. Levigatura con fr
attazzatrici-lisciatrici a pale rotanti. 

12. La pavimentazione in calcestruzzo dovrà stagionare in ambiente controllato, protetta dalla repentina evapor
azione dell'acqua d'impasto. Appena la superficie risulti pedonabile, dovrà essere applicato mediante nebuli
zzazione un agente chimico stagionante-filmogeno, così come specificato in CNR DT211. 

13. La pavimentazione dovrà avere criteri di planarità conformi alle istruzioni CNR DT-211. Le misurazioni dovr
anno essere effettuate entro 72 ore dai getti. 

14. Taglio dei giunti, secondo schema previsto da progetto. 
Sigillatura provvisoria dei giunti con guaina in pvc, secondo UNI EN 11146:2005. Ad avvenuta maturazione della 
pavimentazione (≥ 30 gg), le guaine provvisorie andranno rimosse e la sede del giunto dovrà essere riempita co
n specifici sigillanti a base di resine poliuretaniche. 

15. Ad avvenuta stagionatura del calcestruzzo, si provvederà a rimuovere l'agente chimico stagionante mediant
e lieve abrasione superficiale. La superficie dovrà essere trattata mediante applicazione di formulato chimic
o indurente, consolidante con funzione antipolvere idrorepellente, a base di silicati di litio 
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58 Art. Pavimenti continui 

1. Pavimenti in microcemento - sul massetto in conglomerato cementizio adeguatamente preparato ed eventual
mente impregnato con primer di adesione verrà disteso uno strato di malta di cemento, quarzo, graniglie di 
marmo, sabbie e additivi resinosi dello spessore di mm. 5, lisciato, o levigato secondo quanto prescriverà la
 D.L., con protezione finale con appositi prodotti impermeabilizzanti e antimacchia. Il pavimento dovrà avere
 aspetto uniforme oppure ‘nuvolato’ sulla base delle scelte di progetto. L’appaltatore è tenuto a presentare a
deguata campionatura. 

2. Pavimento in battuto di cemento - sul sottofondo già preparato, sarà disteso un primo strato di conglomerato c
ementizio dosato a q.li 2 di cemento tipo 325, alto cm. 8, tirato in piano o secondo le richieste pendenze, su
l quale verrà steso un secondo strato di malta cementizia grassa dello spessore di mm. 5, lisciato o rullat
o secondo quanto richiesto. Si procederà alla formazione di giunti a grandi riquadri con l'uso di appositi ele
menti di plastica di forma tale da assorbire le variazioni dimensionali del pavimento. Ad opera ultimata i pavi
menti, se nel caso, dovranno essere bagnati ed opportunamente sbarrati all'accesso per il tempo necessari
o, dopodiché dovranno essere usati tutti quegli accorgimenti necessari per impedire che possano essere da
nneggiati. 

3. Pavimento in granulato sferoidale: Sul sottofondo già preparato sarà disteso un primo strato di con
glomerato cementizio dosato a q.li 3,5 di cemento tipo 325, dello spessore di cm. 5 perfettamente tirato
 in piano a livello o secondo le prescritte pendenze, sul quale verrà applicato a fresco lo strato di usura 
dello spessore di cm. 1 contenente indurenti minerali con spolvero ed incorporazione a mano o con frattazz
atrici-lisciatrici a pale rotanti. Per le rampe e tutte le superfici con finitura dentellata lo strato di usura sarà a
pplicato a "pastina" e lavorato a mano con appositi ferri. Si procederà alla formazione di giunti a grandi riqu
adri con l'uso di appositi elementi di plastica e di forma tale da assorbire le variazioni dimensionali de
l pavimento. 

Se i lavori sono da eseguire all'aperto dovranno essere predisposte le eventuali protezioni che dovessero render
si necessarie a riparare la zona di lavoro giornaliero dalle intemperie (pioggia, gelo, sole e vento battenti). Ad op
era ultimata i pavimenti, se del caso, dovranno essere bagnati ed opportunamente sbarrati all'accesso per il tem
po di presa, dopodiché dovranno essere usati tutti quegli accorgimenti necessari per impedire che possano esse
re danneggiati. 

4. I pavimenti continui devono essere tirati perfettamente in piano, privi di cavillature, porosità, irruvidimenti o altri
 difetti superficiali; è facoltà della DL in caso di difetti superficiali diffusi far rimuovere il pavimento e procede
re al rifacimento a spese dell’appaltatore. 

 

59 Art. Giunti di dilatazione per pavimenti 

1. Sul sottofondo, da ambo le parti del giunto, deve essere preparato uno strato di malta (tipo antiritiro) della larghez
za di circa 10 cm. Lo strato di malta deve essere posato in modo che tra il piano realizzato e il piano del pavimen
to finito resti esattamente lo spessore del profilo. Successivamente, si devono fissare le alette al sottofondo med
iante viti e tasselli ad espansione da applicare nei fori esterni delle alette. Si deve fare attenzione che il profilo 
sia disposto perfettamente in piano e rettilineo, in modo che il pavimento in piastrelle, lastre di marmo od alt
ro sia a filo con lo spigolo del profilo. Il fissaggio deve essere effettuato parallelamente su entrambi i lati del profil
o ogni 30 cm. Il profilo assolve le sue funzioni solo se entrambe le alette sono ben fissate al sottofondo. Il colleg
amento dei profili si ottiene facendo scorrere le singole parti l'una dentro l'altra. Per facilitare l'installazione della 
guarnizione è bene lubrificarla con una soluzione di acqua saponata. La guarnizione deve essere installata parte
ndo sempre da una estremità del profilo. E' consigliabile l'uso di un rullo per installare la guarnizione, facendo pr
essione su un lato per volta. In nessun caso può essere impiegato un martello che potrebbe danneggiare il profil
o. E' indispensabile controllare che le guide destinate a ricevere la guarnizione siano libere da polvere od altre i
mpurità. 

 

60 Art. Zoccolino battiscopa 

1. Gli zoccolini battiscopa, nella forma e nel materiale (legno, plastica, marmo, gres, ceramica, ecc.) di
pendente dal tipo di pavimentazione, possono essere fissati alle pareti con: 
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- malta cementizia; 

- colla utilizzata per l'esecuzione delle pavimentazioni; 

- viti ad espansione. 
Gli zoccolini dovranno avere le seguenti caratteristiche dimensionali: 

- altezza 8-10 cm per il marmo e 10-15 per gli elementi in plastica; 

- spessore 1-2 cm. 
La posa in opera degli zoccolini battiscopa in gres, ceramica, marmo con malta cementizia (o colla) deve essere c
ompletata con la stuccatura, la stilatura e la suggellatura dei giunti con cemento bianco specifico per fughe. 

 

61 Art. Opere in ferro 

1. Per realizzare le opere in ferro, l'Appaltatore dovrà senza compenso esibire i disegni particolareggiati ed i rela
tivi campioni da sottoporre alla approvazione della Direzione Lavori. 

2. La lavorazione dovrà essere accurata ed eseguita a perfetta regola d'arte specie per quanto concerne le sald
ature, i giunti, le forgiature, ecc. 

Saranno rifiutate tutte quelle opere, o parte di esse, che presentassero il più leggero indizio di imperfezione. 

3. Ogni opera in ferro dovrà essere fornita previ procedimenti di verniciatura a due mani di antiruggine a second
a delle caratteristiche dell'opera stessa. 

4. Le opere in ferro saranno munite di tutte le guarnizioni chiudenti e congegni necessari per il loro funzionament
o come cariglioni, crichetti a molla, catenelle e leve, catenacciuoli di ferro ecc. nonché serrature a chiave ed
 a cricca, ove occorrano, e di tutti gli accessori, con zanche, mazzette o simili occorrenti per la posa. Il prez
zo considerato per unità di peso congloba 

5. Il prezzo considerato per unità di peso congloba e compensa tutta la ferramenta eventualmente necessaria pe
r la movimentazione ed i fissaggi delle opere in ferro (tasselli, viti, bulloni, cerniere, serrature ecc.) 

6. A posa ultimata si dovrà provvedere alla revisione e piccole riparazioni che dovessero rendersi necessarie. 
 

62 Art. Isolamento termico a cappotto 

1. L'impresa dovrà isolare parte dell'edificio con un sistema di rivestimento del tipo “a cappotto” evidenziato con 
apposita retinatura o altra indicazione grafica nelle tavole di progetto esecutivo. Il sistema da realizzare sarà 
del tipo composito d'isolamento termico con una superficie intonacata chiusa, senza giunti sull'esterno, con 
il fissaggio degli elementi isolanti con un sistema incollato. 

2. Prima di iniziare le lavorazioni, l'Impresa dovrà sottoporre all'esame della Direzione dei Lavori, la documentazi
one relativa al sistema proposto, nonché le singole schede tecniche di tutti i materiali e componenti previsti 
dallo stesso. 

3. Prima di procedere all'applicazione delle lastre isolanti, dovranno essere verificate le condizioni, o meglio, lo s
tato di conservazione delle superfici intonacate e delle murature esistenti. A tale scopo si dovrà procedere a
d un idro lavaggio ad alta pressione di tutte le superfici interessate all'applicazione del cappotto. Il lavaggio 
servirà inoltre a distaccare e rimuovere le superfici murarie tinteggiate e a rendere più ruvida la superficie m
uraria per un migliore aggrappaggio delle colle. Successivamente al lavaggio, sarà necessario effettuare un
a verifica puntuale delle superfici e verificare le zone che necessiteranno di un intervento di ripristino, ricostr
uzione, livellamento o riprese per il fuori piombo delle murature. Tali riprese saranno eseguite mediante l'ap
plicazione di intonaco di fondo per murature esterne in spessore variabile secondo le effettive necessita. 

4. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante ed alla fini
tura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 

L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguito con le modalità prescritte dal produttore del pac
chetto. 

5. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante ed alla fini
tura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 

L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguito con le modalità prescritte dal produttore del pac
chetto. 

6. A fine lavori l'impresa dovrà rilasciare apposita garanzia di regolare esecuzione sulla base anche dei controlli
 effettuati, durante l'esecuzione dei lavori, dal D.L. con il responsabile tecnico di cantiere dell'impr
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esa o dal titolare dell'impresa o chi per esso ed un tecnico incaricato al controllo e verifica della ditta fornitri
ce del sistema di isolamento selezionato. 

7. Tutti i materiali e componenti adottati (mano di fondo, malta collante cementizia, elemento isolante, malta rasa
nte, rete di armatura, rivestimento di finitura, etc.) dovranno far parte del medesimo sistema, comunque sott
oposto alla preventiva accettazione da parte della Direzione dei Lavori. 

8. I materiali costituenti il ciclo complessivo del rivestimento dovranno essere certificati conformi ai criteri CAM - 
DM 23 giugno 2022 n. 256 

9. I materiali isolanti devono essere stoccati al riparo dall’acqua; gli imballaggi devono restare chiusi fino al mom
ento della effettiva posa. 

10. Il rivestimento deve essere conforme alle seguenti norme e prescrizioni tecniche: 

- norma UNI/TR 11715:2018 progettazione e posa in opera dei sistemi di “Isolamento Termico a Cappotto”. 

- certificazione ETA sulla base dell’EAD 040083-00-0404 
l pannello isolante deve essere dotato di Attestazione di Conformità del proprio “prodotto” (Sistema di Isolament
o Termico a Cappotto) al proprio ETA, e della marcatura CE cappotto termico (deve riportare le etichette con il si
mbolo CE). 
Deve essere inoltre presentata la dichiarazione di conformità con una apposita Dichiarazione di Prestazione (Do
P). 

 

63 Art. Isolamento termico con polistirene 

1. La posa in opera deve avvenire secondo le prescrizioni stabilite dalle ditte produttrici dei materiali; in particolare d
eve essere posta attenzione alla corretta realizzazione delle giunzioni, soprattutto nei punti critici, devono essere
 assicurati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo strato contiguo. 
La posa dello strato isolante è prevista in orizzontale nel pavimento contro terra e nell’isolamento delle coperture
 piane, in verticale alla base del rivestimento a cappotto, e al piede delle murature perimetrali per la mitigazione 
dei ponti termici. 

 

64 Art. Isolamento termico con lana minerale 

1. La posa in opera deve avvenire secondo le prescrizioni stabilite dalle ditte produttrici dei materiali; in particolar
e deve essere posta attenzione alla corretta realizzazione delle giunzioni, soprattutto nei punti critici, devon
o essere assicurati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termo igrometrica rispetto allo strato contigu
o. 

2. I materiali isolanti devono essere stoccati al riparo dall’acqua; gli imballaggi devono restare chiusi fino al mom
ento della effettiva posa. 

 
 
 

65 Art. Isolamento termico con pannelli termoisolanti in fibra di vetro agu
gliata e aerogel. 

1. L'impresa dovrà isolare parte dell'edificio con un sistema di rivestimento del tipo “a cappotto” o altra indicazion
e grafica nelle tavole di progetto esecutivo. Il sistema da realizzare sarà del tipo composito d'isolamento ter
mico con una superficie intonacata chiusa, senza giunti sull'esterno, con il fissaggio degli elementi isolanti c
on un sistema incollato e tassellato; L’isolamento termico in fibra di vetro agugliata e aerogel di silicio è prev
isto allo scopo di mitigare il ponte termico in corrispondenza di tutte le forometrie verso l’esterno degli involu
cri climatizzati (nello spessore delle cornici delle Porte, nello spessore delle cornici delle porte/finestre, nello
 spessore delle cornici delle finestre, ecc..); 

La Fornitura di pannelli termoisolanti in fibra di vetro agugliata e aerogel di silicio di spessore nominale 10 mm d
ovrà avere le seguenti principali caratteristiche: 
Conducibilità termica dichiarata (λD) 0,016 W/mK, densità nominale 200 Kg/mc ±10%, Euroclasse di reazione al
 fuoco B/s1/d0 , fattore di resistenza alla diffusione del vapore acqueo (μ) 13, calore specifico 1030 J/Kg.K . Altre
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 caratteristiche come da documentazione tecnica specifica. Le modalità di esecuzione delle opere saranno confo
rmi agli standard attualmente in uso e si atterranno scrupolosamente al progetto esecutivo e alle disposizioni tec
niche della DL. La necessità della messa in opera di barriere o freni al vapore deve essere valutata sulla base d
elle caratteristiche della partizione e delle condizioni termo igrometriche a contorno. Il supporto murario dovrà pr
esentarsi solido, asciutto, planare ed in generale idoneo all'applicazione del sistema. 

2. Prima di iniziare le lavorazioni, l'Impresa dovrà sottoporre all'esame della Direzione dei Lavori, la documentazi
one relativa al sistema di isolamento termico tramite pannelli in Aerogel proposto, nonché le singole schede
 tecniche di tutti i materiali e componenti previsti dallo stesso. 

3. Prima di procedere all'applicazione delle lastre isolanti, dovranno essere verificate le condizioni, o meglio, lo s
tato di conservazione delle superfici intonacate e delle murature esistenti. A tale scopo si dovrà procedere a
d un idro lavaggio ad alta pressione di tutte le superfici interessate all'applicazione del cappotto. Il lavaggio 
servirà inoltre a distaccare e rimuovere le superfici murarie tinteggiate e a rendere più ruvida la superficie m
uraria per un migliore aggrappaggio delle colle. Successivamente al lavaggio, sarà necessario effettuare un
a verifica puntuale delle superfici e verificare le zone che necessiteranno di un intervento di ripristino, ricostr
uzione, livellamento o riprese per il fuori piombo delle murature. Tali riprese saranno eseguite mediante l'ap
plicazione di intonaco di fondo per murature esterne in spessore variabile secondo le effettive necessita. 

4. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante tipo Aerog
el ed alla finitura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 

L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguita con le modalità prescritte dal produttore del pac
chetto. 

5. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante ed alla fini
tura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 

L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguita con le modalità prescritte dal produttore del pac
chetto. 

6. A fine lavori l'impresa dovrà rilasciare apposita garanzia di regolare esecuzione sulla base anche dei controlli 
effettuati, durante l'esecuzione dei lavori, dal D.L. con il responsabile tecnico di cantiere dell'impresa o dal ti
tolare dell'impresa o chi per esso ed un tecnico incaricato al controllo e verifica della ditta fornitrice del siste
ma di isolamento selezionato. 

7. Tutti i materiali e componenti adottati (mano di fondo, malta collante cementizia, elemento isolante, malta rasa
nte, rete di armatura, rivestimento di finitura, etc.) dovranno far parte del medesimo sistema, comunque sott
oposto alla preventiva accettazione da parte della Direzione dei Lavori. 

8. I materiali costituenti il ciclo complessivo del rivestimento dovranno essere certificati conformi ai criteri CAM - 
DM 23 giugno 2022 n. 256 

9. I materiali isolanti devono essere stoccati al riparo dall’acqua; gli imballaggi devono restare chiusi fino al mom
ento della effettiva posa. 

10. Il rivestimento deve essere conforme alle seguenti norme e prescrizioni tecniche: 

- norma UNI/TR 11715:2018 progettazione e posa in opera dei sistemi di “Isolamento Termico a Cappotto”. 

- certificazione ETA sulla base dell’EAD 040083-00-0404 
l pannello isolante deve essere dotato di Attestazione di Conformità del proprio “prodotto” (Sistema di Isolament
o Termico a Cappotto) al proprio ETA, e della marcatura CE cappotto termico (deve riportare le etichette con il si
mbolo CE). Deve essere inoltre presentata la dichiarazione di conformità con una apposita Dichiarazione di Prest
azione (DoP).
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66 Art. Isolamento acustico 

1. La posa in opera deve avvenire secondo le prescrizioni stabilite dalle ditte produttrici dei materiali; in particolar
e deve essere posta attenzione alla corretta realizzazione delle giunzioni, soprattutto nei punti critici. 

2. Il materiale una volta messo in opera dovrà costituire uno strato continuo ed integro. 

3. Se il sistema di isolamento prevede l'accoppiamento di più materiali occorrerà porre attenzione al verso della 
posa, specificato nelle schede dei prodotti. 

4. Per quanto concerne l'isolamento del solaio, i teli isolanti vanno risvoltati a parete per uno spessore almeno p
ari a quello del massetto più quello della pavimentazione finale. 

67 Art. Pareti, contro pareti e rivestimenti in cartongesso e pareti in fibrog
esso 

Pareti, contropareti e rivestimenti in cartongesso 

1. I tramezzi dovranno avere uno spessore totale compreso tra 8 e 14,5 cm, e dovranno essere eseguiti con inte
laiatura metallica con lamierino zincato dello spessore di 6/10 di mm; rivestimento sulle due facce con lastre
 doppie di cartongesso, dello spessore non inferiore a 13 mm la prima ed a 10 mm la seconda, fissate alla s
truttura metallica con viti autoperforanti; giunzioni finite con sigillatura eseguita con idoneo composto ed ar
mata con nastro di fibra di vetro. 

2. La normativa di riferimento per la posa in opera è la UNI 11424. 

3. Normalmente è prevista l’interposizione di uno strato isolante in lana minerale di spessore minimo mm 40 all’i
nterno del telaio metallico. 

4. Prima di fissare le lastre sulle intelaiature metalliche è onere dell’appaltatore accertarsi che non siano pre
visti attraversamenti impiantistici di alcun genere 

5. Le lastre, secondo le indicazioni di progetto, possono essere: 

- idrofughe 

- dotate di barriera al vapore 

- incombustibili in classe 0 di reazione al fuoco 

6. Nel caso di pareti a doppia lastra la lastra collocata verso i locali abitabili deve avere uno scuretto al piede, ris
petto alla quota del pavimento finito, e a soffitto, di mm 20, ovvero deve essere tagliata di mm 40 rispetto all
a lastra sottostante. Tale lavorazione si intende compresa nel prezzo delle pareti o delle contropareti. 

7. Rivestimento con lastre in cartongesso incollate alla parete (anche con strato isolante). 
L'altezza della lastra in gesso posta in opera per rivestire murature o tramezzature interne grezze deve essere p
ari a quella dell'ambiente da rivestire meno cm 1. dopo aver disposto a pavimento dei listelli in legno sui quali vie
ne appoggiata la faccia esterna della lastra (colore avorio) viene applicata sulla faccia interna grigia l'impasto di 
gesso adesivo a strisce disposte a reticolo ogni cm 40 d'interasse e dello spessore di cm 2 se il muro da rivestire 
è liscio, a mucchietti di grandezza pari ad un pugno disposti ogni 30 cm in tutte le direzioni se il muro è rigido. B
agnare la muratura e sollevare la lastra sugli spessori sopradetti e e applicarla contro il muro comprimendola. As
sicurarsi della verticalità con un regolo a filo a piombo per ottenere l'allineamento, battere leggermente le lastre a
 due a due con l'ausilio di un regolo. Ad essicazione ultimata, generalmente 24 ore, si procede alla esecuzione d
ei giunti mediante spalmatura di intonaco adesivo, banda d'armatura, nuova spalmatura d'intonaco per coprire la
 banda d'armatura e riempire l'assottigliamento della lastra. A completa esecuzione spalmare un nuovo strato di i
ntonaco della larghezza di cm 15 e successivamente procedere alla finitura come per i giunti, anche le teste di e
ventuali chiodi e viti devono essere zincati con intonaco. Ad essicazione ultimata si procede alla scarteggiatura 
delle superfici con carta vetrata a grana fine. Nel caso di lastre accoppiate con strato di isolamento termico si pr
ocede nello stesso modo, applicando l’impasto adesivo sul retro della lastra accoppiata. 

8. Tramezzi in cartongesso su telai metallici. 

Dopo aver tracciato a pavimento la posizione delle pareti e riportato il tracciamento a soffitto con il filo a 
piombo si procede al fissaggio delle guide metalliche in lamiera zincata spessore mm 0,6 fornite dalla Ditta costr
uttrice dei pannelli, con chiodi sparati o tasselli ad espansione; le guide a pavimento devono essere rivestite con
 feltro bitumato o foglio in polietilene in modo da proteggere le guide da eventuali infiltrazioni d'acqua; l'interasse 
dei profili verticali non deve essere superiore a cm 60. Realizzata l'intelaiatura portante si procede alla posa delle
 lastre in cartongesso con viti autofilettanti tenendo presente che l'unione delle lastre deve cadere sempre nel m
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ezzo del montante e che i giunti di una faccia del tramezzo devono essere sfalsati rispetto all'altra, nel caso di tr
amezzi a doppia lastra per lato, i giunti del secondo strato si sfalsano rispetto a quelli del primo. Si avvita sempre
 la lastra sul metallo, mai il metallo sulla lastra. L'interasse tra le viti di fissaggio è di cm 30 su telai con una lastra
 su lato; nel caso di due lastre per lato, le prime si fissano con viti ad interasse di cm 120 cui montanti e cm 60 s
ulle guide; le lastre in vista con viti ad interasse di cm 
30. Per la formazione dei giunti e la finitura delle lastre si procede come descritto per le lastre in cartongesso inc
ollate alla muratura. 

9. Rivestimento con lastre in cartongesso su telaio metallico. 
Dopo aver fissato le guide ed i montanti metallici alla muratura con tasselli ad espansione e viti in acciaio zincato
 e protetto le guide a pavimento con feltro bitumato o foglio in polietilene in modo da proteggere le guide da event
uali infiltrazioni d'acqua, si procede alla posa di lastre in cartongesso con viti autofilettanti, seguendo lo stesso m
etodo indicato per le lastre in cartongesso incollate alla muratura. L'interasse dei montanti metallici non deve ess
ere superiore a cm 50. 

10. I materiali e il sistema generale dei divisori devono essere conformi al DM Affidamento di servizi di progetta
zione e affidamento di lavori per interventi edilizi (approvato con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 d
el 8 agosto 2022). 

pareti in fibrogesso 

1. I tramezzi dovranno avere uno spessore totale compreso tra 9 e 14,5 cm (di separazione locali ad uso bagn
o), e dovranno essere eseguiti con intelaiatura metallica con lamierino zincato dello spessore di 6/10 di mm;
 rivestimento sulle due facce con lastre doppie o singole di fibrogesso, fissate alla struttura metallica con viti 
auto perforanti; giunzioni finite con sigillatura eseguita con idoneo composto ed armata con nastro di fibra di 
vetro. 

2. La normativa di riferimento per la posa in opera è la UNI 11424 e suoi aggiornamenti. 

3. Normalmente è prevista l’interposizione di uno strato isolante in lana minerale di spessore minimo mm 40 all’i
nterno del telaio metallico. 

4. Prima di fissare le lastre sulle intelaiature metalliche è onere dell’appaltatore accertarsi che non siano pre
visti attraversamenti impiantistici di alcun genere 

5. Le lastre, secondo le indicazioni di progetto, possono essere: 

- idrofughe 

- dotate di barriera al vapore 

- incombustibili in classe 0 di reazione al fuoco 

6. Nel caso di pareti a doppia lastra la lastra collocata verso i locali abitabili deve avere uno scuretto al piede, ris
petto alla quota del pavimento finito, e a soffitto, di mm 20, ovvero deve essere tagliata di mm 40 rispetto all
a lastra sottostante. Tale lavorazione si intende compresa nel prezzo delle pareti o delle contropareti.
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7. Rivestimento con lastre in fibrogesso incollate alla parete (anche con strato isolante). L'altezza della lastra in 
gesso posta in opera per rivestire murature o tramezzature interne grezze deve essere pari a quella dell'am
biente da rivestire meno cm 1. dopo aver disposto a pavimento dei listelli in legno sui quali viene appoggiat
a la faccia esterna della lastra (colore avorio) viene applicata sulla faccia interna grigia l'impasto di gesso ad
esivo a strisce disposte a reticolo ogni cm 40 d'interasse e dello spessore di cm 2 se il muro da rivestire è li
scio, a mucchietti di grandezza pari ad un pugno disposti ogni 30 cm in tutte le direzioni se il muro è rigido. 
Bagnare la muratura e sollevare la lastra sugli spessori sopradetti e e applicarla contro il muro comprimend
ola. Assicurarsi della verticalità con un regolo a filo a piombo per ottenere l'allineamento, battere leggerment
e le lastre a due a due con l'ausilio di un regolo. Ad essicazione ultimata, generalmente 24 ore, si procede al
la esecuzione dei giunti mediante spalmatura di intonaco adesivo, banda d'armatura, nuova spalmatura d'in
tonaco per coprire la banda d'armatura e riempire l'assottigliamento della lastra. A completa esecuzione spal
mare un nuovo strato di intonaco della larghezza di cm 15 e successivamente procedere alla finitura come p
er i giunti, anche le teste di eventuali chiodi e viti devono essere zincati con intonaco. Ad essicazione ultima
ta si procede alla scarteggiatura delle superfici con carta vetrata a grana fine. Nel caso di lastre accoppiate 
con strato di isolamento termico si procede nello stesso modo, applicando l’impasto adesivo sul retro della l
astra accoppiata. 

8. Tramezzi in fibrogesso su telai metallici. Dopo aver tracciato a pavimento la posizione delle pareti e riportato il
 tracciamento a soffitto con il filo a piombo si procede al fissaggio delle guide metalliche in lamiera zincata s
pessore mm 0,6 fornite dalla Ditta costruttrice dei pannelli, con chiodi sparati o tasselli ad espansione; le gui
de a pavimento devono essere rivestite con feltro bitumato o foglio in polietilene in modo da proteggere le g
uide da eventuali infiltrazioni d'acqua; l'interasse dei profili verticali non deve essere superiore a cm 60. Rea
lizzata l'intelaiatura portante si procede alla posa delle lastre in cartongesso con viti autofilettanti tenendo pr
esente che l'unione delle lastre devono cadere sempre nel mezzo del montante e che i giunti di una faccia d
el tramezzo devono essere sfalsati rispetto all'altra, nel caso di tramezzi a doppia lastra per lato, i giunti del 
secondo strato si sfalsano rispetto a quelli del primo. Si avvita sempre la lastra sul metallo, mai il metallo sul
la lastra. L'interasse tra le viti di fissaggio è di cm 30 su telai con una lastra su lato; nel caso di due lastre pe
r lato, le prime si fissano con viti ad interasse di cm 120 cui montanti e cm 60 sulle guide; le lastre in vista c
on viti ad interasse di cm 30. Per la formazione dei giunti e la finitura delle lastre si procede come descritto 
per le lastre in cartongesso incollate alla muratura. 

9. Rivestimento con lastre in fibro gesso su telaio metallico. Dopo aver fissato le guide ed i montanti metallici alla
 muratura con tasselli ad espansione e viti in acciaio zincato e protetto le guide a pavimento con feltro bitum
ato o foglio in polietilene in modo da proteggere le guide da eventuali infiltrazioni d'acqua, si procede alla po
sa di lastre in cartongesso con viti autofilettanti, seguendo lo stesso metodo indicato per le lastre in cartong
esso incollate alla muratura. L'interasse dei montanti metallici non deve essere superiore a cm 50. 

10. I materiali e il sistema generale dei divisori devono essere conformi al DM Affidamento di servizi di progetta
zione e affidamento di lavori per interventi edilizi (approvato con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 d
el 8 agosto 2022). 

Parete S04 sp. 90 mm, 59 dB 

Parete divisoria interna costituita da orditura metallica semplice rivestita con lastre in gessofibra, conformi alla no
rma di prodotto EN 15283-2 e dotate di Benestare Tecnico Europeo (ETA-03/0050); il divisorio ha uno spessore 
complessivo di 90 mm, un potere fonoisolante (Rw) pari a 59 dB. 
Orditura metallica (UNI EN 14195): guide a "U" 50x 40 mm, montanti a "C" 50x50x0,6 mm, posti ad interassi 600
 mm (max 625 mm). Mono adesivo in polietilene espanso a cellule chiuse sarà applicato sotto le guide e dietro i 
montanti terminali della parete. 
Lana di vetro, spessore 40 mm e densità nominale 20 kg/m³, verrà inserita tra i montanti. 
Il rivestimento di entrambi i lati dell’orditura sarà realizzato con un doppio strato lastre in gesso fibra originale f
ermacell dello spessore di 10 mm, composte all’ 80% da gesso e al 20% da cellulosa. 
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Caratteristiche tecniche delle lastre in breve: 

 
 
Indicazioni per la corretta posa 
Le lastre vanno posate “a correre” in verticale con gli eventuali giunti orizzontali sfalsati di almeno 20 cm. 
Il 1° strato di lastre verrà fissato esclusivamente ai montanti a „C“ con Viti autofilettanti 3,9 x 30 mm, poste ad inte
rasse ≤ 25 cm. Il fissaggio del 2° strato avverrà “lastra su lastra” direttamente sul 1° strato con viti autofilettanti F
ermacell 3,9 x 30 mm, poste ad interassi ≤ 25 cm e con distanza delle file verticali ≤ 40 cm, oppure con graffe a 
punte divergenti (zincate e resinate) con Ø ≥1,5 mm, larghezza 10 mm, lunghezza 20- 21 mm poste ad interassi 
non superiori a 15 cm e con distanza delle file verticali ≤ 40 cm. Il secondo strato di lastre dovrà essere sfalsato 
di almeno 20 cm rispetto al primo. 
In alternativa, si può anche fissare il 2° strato ai montanti a „C“ con Viti autofilettanti Fermacell 3,9 x 40 mm, post
e ad interasse non superiore a 25 cm. Il secondo strato di lastre dovrà essere sfalsato di mezza lastra rispetto al
 primo. I fissaggi saranno distanti almeno 10 mm dai bordi e 50 mm dagli angoli delle lastre. 
Le lastre del 1° strato saranno semplicemente accostate sui bordi senza ulteriore finitura del giunto. In giun
ti tra le lastre potranno essere eseguiti con metodi alternativi: 
Giunto stuccato: lasciare tra le lastre una fuga aperta di 5-7 mm da riempire completamente con lo Stucco per gi
unti da applicare in due mani (non è necessario armare i giunti con nastri di rinforzo) 
Giunto incollato (solo sui bordi dritti): applicare, a filo continuo al centro del bordo dritto e pulito della prima lastr
a già fissata, l’Adesivo per giunti e posare poi la lastra successiva premendola contro la prima fino a formare una f
uga di max. 1 mm; per garantire l’affidabilità dell’incollaggio, non premere le lastre fino ad annullare il giunto; dopo 1
8-36 ore a seconda delle condizioni climatiche, l’adesivo fuoriuscito dalle fughe cessa di espandersi e può essere ri
mosso meccanicamente, p.es. con una spatola. Procedere infine alla stuccatura delle fughe e delle teste delle viti c
on lo stucco per giunti. Prevedere giunti di dilatazione ogni 10 m lineari di parete se si lavora con fuga incollata e og
ni 8 m lineari di parete se si lavora con fuga stuccata. 
Nel caso la parete abbia funzione di compartimentazione al fuoco (REI/EI), il collegamento tra le Lastre in gesso
fibra e l’orditura metallica e qualunque altro particolare costruttivo dovrà essere realizzato secondo quanto descr
itto nel rapporto di prova di riferimento. 
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Le lastre sono direttamente tinteggiabili (grado di finitura QF1e QF2). 
Per ottenere la rasatura fine delle lastre (grado di finitura QF3 e QF4), è necessaria l’applicazione su tutta la supe
rficie realizzata dello Stucco di finitura pronto (spessore max. di applicazione 0,5 mm) o, per rasature con spess
ori maggiori, dello Stucco rasante in polvere. 
La finitura delle superfici potrà in alternativa essere ottenuta, senza rasatura, impiegando direttamente l’Intonaco
 a Rullo, altamente coprente con effetto leggermente strutturato. L’Intonaco a Rullo è bianco luminoso ma pigme
ntabile. Per tutte le superfici direttamente esposte all’acqua, a garanzia si dovrà procedere ad una efficace imper
meabilizzazione: su tutta la superficie realizzata sarà applicato uno strato di Primer. 
Nell’area doccia e in prossimità della vasca da bagno, è necessario ricorrere ad una sigillatura completa mediant
e l’applicazione della Guaina Liquida Sigillante. In corrispondenza dei passaggi di tubazioni saranno predisposti l
e apposite Guarnizioni sigillanti per rubinetteria, mentre le eventuali piastrelle saranno fissate alla parete con Col
la Flessibile per Piastrelle. 
Le modalità per la messa in opera, saranno conformi alle prescrizioni della documentazione tecnica fermacell. P
rima della messa in opera di strutture con caratteristiche di resistenza al fuoco, richiedere e consultare i certificat
i e i rapporti di prova specifici. 
Si raccomanda l’impiego di maestranze specializzate per la realizzazione del sistema sopra descritto Alte
zza massima della parete con struttura come sopra descritto, calcolata a freddo 400 cm 
Resistenza al fuoco: La certificazione di tipo analitico andrà redatta da un Tecnico Iscritto all’Albo dei VV.F.ai sensi del
la Legge ex 818 secondo le indicazioni contenute nel decreto del 4 maggio ’98 e s.m.i. 
Parete 10HT31, sp. 146 mm, 51dB, REI60 K260 
Parete divisoria interna costituita da orditura in legno rivestita con lastre in gessofibra , conformi alla norma di pr

odotto EN 15283-2 e dotate di Benestare Tecnico Europeo (ETA-03/0050); il divisorio ha uno spessore compless
ivo di 146 mm, un potere fonoisolante (Rw) pari a 51 dB e una resistenza al fuoco REI 60 K260. 
L’orditura conforme alla norma EN 14081-1 classe di portata "C 24" - legno massello di conifera, sarà realizzata 
con listelli aventi dimensioni 60x80 mm; Il telaio sarà acusticamente isolato dalle strutture perimetrali mediante s
trisce di lana minerale o nastro monoadesivo in polietilene espanso a cellule chiuse, applicato sotto le guide e di
etro i montanti terminali della parete. I listelli verticali saranno posti ad interasse 600 mm (max 625 mm). 

Lana minerale, spessore 80 mm e densità nominale 30 kg/m³, verrà inserita tra i montanti. 

Il rivestimento di entrambi i lati dell’orditura sarà realizzato con strato di lastre in gessofibra originale fermacell d
ello spessore di 15+18 mm composte all’ 80% da gesso e al 20% da cellulosa. 
Il gessofibra deve essere testato e consigliato da “IBR, istituto per la biologia edile di Rosenheim (D) ed è un prod
otto certificato “Low-emission” dall’“Eco-Institut” di Colonia. Le lastre fermacell sono inoltre provviste della Dichiarazi
one Ambientale di Prodotto (EPD). 
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Caratteristiche tecniche delle lastre in breve: 

 
 
Indicazioni per la corretta posa 
Il fissaggio a terra e a soffitto dei montanti in legno, può essere eseguita mediante staffe metalliche ad un profilo 
guida in legno oppure incastrando il montante su una guida metallica a U (EN 14195), come avviene per i monta
nti metallici tradizionali impiegati nei sistemi a secco. 
Le lastre vanno posate “a correre” in verticale con gli eventuali giunti orizzontali sfalsati di almeno 20 cm. Fissare
 le lastre ai montanti verticali in legno con graffe zincate e resinate con Ø ≥1,5 mm, larghezza 10 mm, lunghe
zza >50 mm, poste ad interasse non superiore a 15 cm, (nel caso di impiego strutturale delle lastre in gesso fibr
a, tipologia, lunghezza e interasse delle graffe sarà specificato da tecnico abilitato). In alternativa è possibile im
piegare Viti autofilettanti 3,9 x 50 mm, poste ad interassi ≤ 25 cm. I fissaggi saranno distanti almeno 10 mm
 dai bordi e 50 mm dagli angoli delle lastre. Le lastre del 1° strato saranno semplicemente accostate sui bordi se
nza ulteriore finitura del giunto. 
Il fissaggio del 2° strato avverrà “lastra su lastra” direttamente sul 1° strato con viti autofilettanti 3,9 x 30 mm, pos
te ad interassi ≤ 25 cm e con distanza delle file verticali ≤ 40 cm, oppure con graffe a punte divergenti (zincate e 
resinate) con Ø ≥1,5 mm, larghezza 10 mm, lunghezza 29-31 mm poste ad interassi non superiori a 15 cm e co
n distanza delle file verticali ≤ 40 cm. Il secondo strato di lastre dovrà essere sfalsato di almeno 20 cm rispetto al
 primo. 
In alternativa, si può anche fissare il 2° strato ai montanti con Viti autofilettanti 3,9 x 50 mm, poste ad interasse n
on superiore a 25 cm, oppure con graffe lunghe. In questo caso il secondo strato di lastre dovrà essere sfalsato 
di mezza lastra rispetto al primo. I fissaggi saranno distanti almeno 10 mm dai bordi e 50 mm dagli angoli delle l
astre. 
I giunti tra le lastre potranno essere eseguiti con metodi alternativi: 
Giunto stuccato per lastre a bordo dritto: lasciare tra le lastre una fuga aperta di 5-7 mm da riempire 
completamente con Stucco per giunti da applicare in due mani (non è necessario armare i giunti con nastri di rinf
orzo); 
Giunto incollato per lastre a bordo dritto: applicare, a filo continuo al centro del bordo dritto e pulito della prima la
stra già fissata, l’Adesivo per giunti e posare poi la lastra successiva premendola contro la prima fino a formare 
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una fuga di max. 1 mm (non premere le lastre fino ad annullare il giunto); dopo 18-36 ore a seconda delle condiz
ioni climatiche, l’adesivo fuoriuscito dalle fughe cessa di espandersi e può essere rimosso meccanicamente, p.e
s. con una spatola. Procedere infine alla stuccatura delle fughe e delle teste delle viti con lo stucco per giunti. 
Giunto stuccato per lastre a bordo ribassato (TB): due lastre TB vengono accostate a secco. Il fissaggio avviene 
senza tensione con i consueti interassi e mezzi di collegamento. Nella zona del bordo ribassato deve essere ap
plicato un nastro per giunti come Nastro di armatura autoadesivo per lastre TB, che viene disteso sul bordo ribas
sato prima di iniziare la fase di stuccatura. La parte ribassata del bordo è riempita con lo Stucco per giunti che d
eve essere applicato esercitando una pressione adeguata nelle maglie del nastro di armatura. In alternativa si p
uò applicare Nastro in carta rinforza giunti. In questo caso le strisce devono essere stese e integrate in una man
o di stucco applicata in precedenza tra i bordi ribassati. Una volta asciugata la prima mano, il giunto viene lisciat
o con una seconda applicazione di stucco. La stuccatura dei giunti e dei mezzi di fissaggio è eseguita esclusiva
mente con lo stucco per giunti. 
Prevedere giunti di dilatazione ogni 10 m lineari di parete se si lavora con fuga incollata e ogni 8 m lineari di pare
te se si lavora con fuga stuccata. 
Le lastre sono direttamente tinteggiabili (grado di finitura QF1e QF2). 
Per ottenere la rasatura fine delle lastre (grado di finitura QF3 e QF4), è necessaria l’applicazione su tutta la supe
rficie realizzata dello Stucco di finitura pronto (spessore max. di applicazione 0,5 mm) o, per rasature con spess
ori maggiori, dello Stucco rasante in polvere. 
La finitura delle superfici potrà in alternativa essere ottenuta, senza rasatura, impiegando direttamente l’Intonaco
 a Rullo, altamente coprente con effetto leggermente strutturato. L’Intonaco a Rullo è bianco luminoso, ma pigm
entabile. 
Per tutte le superfici direttamente esposte all’acqua, a garanzia si dovrà procedere ad una efficace impermeabili
zzazione: su tutta la superficie realizzata sarà applicato uno strato di Primer. Nell’area doccia e in priossimità del
la vasca da bagno, è necessario ricorrere ad una sigillatura completa mediante l’applicazione della Guaina Liqui
da Sigillante. In corrispondenza dei passaggi di tubazioni saranno predisposti le apposite Guarnizioni sigillanti p
er rubinetteria, mentre le eventuali piastrelle saranno fissate alla parete con Colla Flessibile per Piastrelle. 
Altezza massima della parete con struttura come sopra descritto, calcolata a freddo 310 cm. 
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle prescrizioni della documentazione tecnica. Si raccoman
da l’impiego di maestranze specializzate per la realizzazione del sistema sopra descritto. 
Nel caso la parete abbia funzione di compartimentazione al fuoco (REI/EI), le modalità costruttive dovranno ess
ere realizzato secondo quanto descritto nel rapporto di prova di riferimento, pertanto richiedere e consultare i cer
tificati e rapporti di prova specifici. Eventuali certificazioni di tipo analitico andranno redatte da un Tecnico Iscritto
 all’Albo dei VV.F.ai sensi della Legge ex 818 secondo le indicazioni contenute nel decreto del 4 maggio ’98 e s.
m.i. 
James Hardie Europe GmbH garantisce che nessuno dei propri prodotti, o dei materiali impiegati per il loro confe
zionamento, contiene alcuna delle sostanze considerate altamente pericolose ed elencate nella lista SVHC (Sub
stances of Very Hight Concern) pubblicata dall'Agenzia Europea sui Prodotti Chimici (EChA) sul REACH, il Rego
lamento Europeo sui Prodotti Chimici.
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68 Art. Verniciature 

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere sott
oposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si impi
egheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad og
ni singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si racc
omanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale sara
nno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, pe
r consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale compl
eto. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da e
seguire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle su
perfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio sgrass
ante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, spolverat
ura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavo
ro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del rive
stimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, resi
dui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonch
é prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 

5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, ne
i modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del prodo
tto. 

6. L'applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide. L'intervallo di tempo fra un
a mano e la successiva deve essere - salvo diverse prescrizioni - di 24 ore, la temperatura ambiente non d
eve superare i 40 °C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5 e 50 °C, con un massi
mo di 80% di umidità relativa. In generale, ogni strato di pittura deve essere applicato dopo l'essiccazione 
dello stato precedente e comunque secondo le esigenze richieste dagli specifici prodotti vernicianti impieg
ati. La verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve presentare colature, festonature e sovrapposiz
ioni anormali. Le modalità di applicazione possono essere a pennello e a spruzzo. 

7. Nell'applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo che aderisca complet
amente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e uniforme, senza colature, interruzi
oni, bordi sfuocati o altri difetti e in modo da risultare compatta e asciutta prima che venga applicata la sec
onda mano. Bisognerà osservare il tempo minimo indicato dal produttore per l'applicazione fra una mano 
e l'altra. 
L'applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, fino a copri
re tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del tipo a spruzzo. Si dovra
nno ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si abbiano a sporcare altri manufatti. 

8. Le opere di verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate operazioni di pulizia (nel cas
o di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve quindi essere applicata almeno una mano di ver
nice protettiva e un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e del colore previsti fino al raggiungim
ento della completa uniformità della superficie. 

9. Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto e alle succe
ssive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione dei lavori, di stagi
onatura degli intonaci, trascorso il quale si può procedere all'applicazione di una mano di imprimitura (ese
guita con prodotti speciali) o di una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernic
e del colore e delle caratteristiche fissate. 

10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da 
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ogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli a
genti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di te
mperatura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il co
ntenitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono e
ssere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in vigore e otten
endo preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 

 

69 Art. Verniciature a smalto 

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere sott
oposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si impi
egheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad og
ni singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si racc
omanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale sara
nno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, per 
consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale com
pleto. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da eseg
uire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle sup
erfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio sgrassa
nte, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, spolveratur
a, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del riv
estimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, resid
ui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonché
 prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 

5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, ne
i modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del prodott
o. 

6. L'applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide. L'intervallo di tempo fra u
na mano e la successiva deve essere - salvo diverse prescrizioni - di 24 ore, la temperatura ambiente non 
deve superare i 40 °C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5 e 50 °C, con un massi
mo di 80% di umidità relativa. In generale, ogni strato di pittura deve essere applicato dopo l'essiccazione d
ello stato precedente e comunque secondo le esigenze richieste dagli specifici prodotti vernicianti impiegat
i. La verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve presentare colature, festonature e sovrapposizion
i anormali. Le modalità di applicazione possono essere a pennello e a spruzzo. 

7. Nell'applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo che aderisca complet
amente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e uniforme, senza colature, interruzio
ni, bordi sfuocati o altri difetti e in modo da risultare compatta e asciutta prima che venga applicata la secon
da mano. Bisognerà osservare il tempo minimo indicato dal produttore per l'applicazione fra una mano e l'a
ltra. 
L'applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, fino a coprir
e tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del tipo a spruzzo. Si dovrann
o ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si abbiano a sporcare altri manufatti. 

8. Le opere di verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate operazioni di pulizia (nel 
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caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve quindi essere applicata almeno una mano
 di vernice protettiva e un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e del colore previsti fino al ra
ggiungimento della completa uniformità della superficie. 

9. Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto e alle succe
ssive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione dei lavori, di stagio
natura degli intonaci, trascorso il quale si può procedere all'applicazione di una mano di imprimitura (esegui
ta con prodotti speciali) o di una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernice d
el colore e delle caratteristiche fissate. 

10. Nella verniciatura a smalto tradizionale, prima di applicare lo smalto, si deve procedere alla stuccatura, per 
eliminare eventuali difetti che, pur essendo di limitatissima entità e rientranti nelle tolleranze, possono esse
re presenti sulle superfici dei manufatti. 
Le parti stuccate, dopo accurata scartavetratura, devono essere ritoccate con lo smalto. 
Si applica successivamente la prima mano di smalto e, dopo la completa essicazione di questa, la seconda
 mano. 
La tonalità di colore di ciascuna mano deve essere differente, in modo da permettere l'agevole accertament
o del numero delle passate applicate. 
Lo spessore dello strato secco di ciascuna mano non deve essere inferiore a 25 micron. 
Deve essere evitato ogni danneggiamento alle superfici verniciate dipendente da distacchi di lembi dello str
ato di vernice, in conseguenza di aderenza delle varie superfici fra loro, come, ad esempio, fra i battenti mo
bili e i telai fissi di serramenti. 

11. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da o
gni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli age
nti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di tem
peratura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

12. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il co
ntenitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono es
sere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in vigore e ottenen
do preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 

70 Art. Tinteggiature con pittura alla calce 

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere sott
oposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si impi
egheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad ogni sin
golo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si racco
manda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale sara
nno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, per 
consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale complet
o. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da es
eguire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle su
perfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio sgrassa
nte, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, spolveratur
a, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del riv
estimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, resid
ui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonché 
prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 
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5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, n
ei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del prodot
to. 

6. La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., in conformit
à con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore. 

7. Le pareti da tinteggiare devono essere preventivamente trattate con una mano di latte di calce. La tinta a calc
e, prima dell'impiego, deve essere passata attraverso un setaccio molto fine, onde eliminare granulosità e c
orpi estranei. Per ottenere il fissaggio deve essere mescolata alla tinta, nelle proporzioni indicate dal fabbric
ante, colla a base di acetato di polivinile. 
Successivamente deve essere applicata a pennello la prima mano di tinta, mentre la seconda mano deve esse
re data a mezzo di pompa. 
Le tinteggiature a calce non devono essere applicate su pareti con finitura a gesso. 
Le pareti tinteggiate non devono presentare, neppure in misura minima, il fenomeno di sfarinamento e spolveri
o. 

8. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da ogni
 altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli agenti 
atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di tempera
tura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

9. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il cont
enitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono ess
ere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in vigore e ottenen
do preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 

 

71 Art. Tinteggiature con idropittura 

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere sott
oposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si impi
egheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad og
ni singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si racc
omanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale sara
nno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, per 
consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale comple
to. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da es
eguire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle sup
erfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio sgrassa
nte, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, spolveratur
a, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del riv
estimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, resid
ui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonché
 prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 

5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, ne
i modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del prodott
o. 

6. La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., in conformit
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à con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore. 
7. Se la tinteggiatura con idropittura è a base di cemento, deve essere eseguita direttamente sull'intonaco o su c

alcestruzzo, previa accurata pulizia delle superfici. 

La tinteggiatura deve essere eseguita a due mani. 

L'applicazione non può essere eseguita su superfici già tinteggiate a calce se non previa rimozione di quest
a. 

8. Se l'idropittura è a base di resine sintetiche, deve essere anzitutto applicata, sulle superfici da trattare, una ma
no di fondo isolante, impiegando il prodotto consigliato dal produttore. 
Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere all'applicazione delle due m
ani di tinta, intervallate l'una dall'altra di almeno 12 ore. L'applicazione può essere eseguita sia a pennello c
he a rullo. 
Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli interni e di 35
 microns per gli esterni. 

9. La tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni, altamente traspirante, adatta per tutte le su

perfici murali, vecchie e nuove, composta da albume, latte, carbonati di calcio e altre polveri naturali, deve ess

ere effettuata mediante preparazione del supporto con spazzolatura e pulizia della superficie. Prima dell'applic

azione, se l'intonaco è asciutto, è necessario inumidire la superficie con acqua. Infine, occorre applicare minim

o due mani a pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua. 
10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da o

gni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli age
nti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di tem
peratura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il co
ntenitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono es
sere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in vigore e ottenen
do preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 

 

72 Art. Tinteggiature con pittura a tempera 
1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere sott

oposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si impi
egheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad ogni sin
golo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si racco
manda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale sara
nno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, per 
consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale complet
o. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da es
eguire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle su
perfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio sgrassa
nte, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, spolveratur
a, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del riv
estimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, resid
ui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonché 
prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 
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5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, n
ei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del prodot
to. 

6. La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., in conformit
à con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore. 

7. La tinteggiatura a tempera, in tinta unica chiara, su intonaco civile, a calce o a gesso, richiede: 

- la preparazione accurata del supporto mediante spazzolatura con raschietto e spazzola di saggina, per eli
minare corpi estranei quali grumi, scabrosità, bolle, alveoli, difetti di vibrazione; 

- la preparazione accurata del supporto mediante spazzolatura con stuccatura di crepe e cavillature, per ott
enere omogeneità e continuità delle superfici da imbiancare e tinteggiare; 

- l'imprimitura a uno strato di isolante a base di resine acriliche all'acqua data a pennello; 

- il ciclo di pittura costituito da strato di fondo e strato di finitura con pittura a tempera, dati a pennello o a rul
lo. 

8. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da ogni
 altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli agenti 
atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di tempera
tura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

9. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il cont
enitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono es
sere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in vigore e ottenen
do preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 

 

73 Art. Impregnante per legno 

1. Verniciatura per opere in legno con impregnante a diversa tonalità o trasparente da applicare su superfici preced
entemente preparate in una prima mano maggiormente diluita con idoneo solvente ed una seconda mano con mi
nor quantità di solvente ed un intervallo di tempo minimo tra le due mani di almeno 8-10 ore. 

 

74 Art. Smalto oleosintetico 

1. Avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari additivi e saranno forniti in conf
ezione sigillata con tutte le indicazioni sulla composizione e sulle modalità d’uso. 
Le caratteristiche dovranno essere quelle previste dalle norme già citate e dovranno, inoltre, garantire la durabilit
à, la stabilità dei colori, la resistenza agli agenti atmosferici, etc. 
Verniciatura con smalto oleo Sintetico, realizzata con componenti (olio e resine sintetiche con percentuali adegu
ate dei vari elementi) a basso contenuto di tossicità, da utilizzare su opere in ferro mediante applicazione a penn
ello in almeno due mani su superfici precedentemente trattate anche con vernice antiruggine. I tempi di essiccaz
ione saranno intorno alle 6 ore. 

 
 

75 Art. Intonaco premiscelato 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti grezzi e 
composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra superfi
cie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita da eve
ntuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi la perfe
tta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad esemp
io muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di una r
ete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura delle 
pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide verticali nelle pareti. 
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3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani 
e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli intonaci 
dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si verifichi s
olo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché a
l distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo notturno. 

4. Per la posa degli intonaci premiscelati si dovranno seguire le indicazioni fornite dal produttore sull'eventualità 
di usare preventivamente dei primer, sugli spessori massimi applicabili, sui tempi di sovrapplicazione, sulle 
modalità di impasto con acqua in funzione del sistema di applicazione e sulle temperature di applicazione. 

 

76 Art. Intonaco esterno 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti grezzi e 
composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra superfi
cie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita da eve
ntuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi la perfe
tta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad esemp
io muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di una r
ete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura delle 
pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide verticali nelle pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani 
e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli intonaci 
dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si verifichi s
olo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché a
l distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo notturno. 

4. L'intonaco esterno deve essere idrorepellente ma non impermeabile e deve permettere la diffusione del vapor
e per consentirne l'asciugatura. Esso è realizzato mediante due strati, il rinzaffo e l'arriccio. La superficie do
vrà essere regolarizzata e lisciata con frattazzo. Il tempo di stagionatura dell'intonaco sarà definito in accord
o con la D.L. in base all'andamento stagionale e alle condizioni metereologiche. Potrà essere ordinato inoltr
e che alla malta da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori indicati per ciascuna parte dell
e facciate. L'intonaco colorato dovrà avere spessore di almeno mm 2. 

5. Normativa riferimento: 

UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci Esterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: Considera
zioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 

77 Art. Opere in marmo e pietra naturale 

1. Le opere in marmo e pietre naturali dovranno in generale corrispondere esattamente alla forma e dimensioni r
isultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni particolari impartite dalla Dir
ezione lavori all'atto dell'esecuzione. 

2. Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l'appalto da parte dell'Amministrazi
one appaltante, l'Appaltatore dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e delle loro lav
orazioni, e sottoporli all'approvazione della Direzione lavori, alla quale spetterà in maniere esclusiva di giudi
care se essi corrispondono alle prescrizioni. 

Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli uffici della Direzione, quali termini di conf
ronto e di riferimento. 

3. Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione lavori ha la 
facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, copertura, cornice, pavi
mento, colonna, ecc.) la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore delle lastre, come pure di pr
ecisare gli spartiti, come pure la posizione gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'anda
mento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che la stessa Direzione lavori potrà fornir
e all'Appaltatore all'atto dell'esecuzione, e quest'ultimo avrà l'obbligo di uniformarsi a tali norme, come ad og
ni altra disposizione circa formazione di modanature, scorniciature, gocciolatoi, ecc. 
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4. Per le opere di una certa importanza, la Direzione dei lavori potrà, prima che esse vengano iniziate, ordinate a
ll'Appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in sito, nonché l'
esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore stesso, sino ad ottenere l'appro
vazione, prima di procedere all'esecuzione della particolare fornitura. 

5. Per tutte le opere, infine, è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare, a propria cura e spese, la corri
spondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione dei lavori alle strutture rustiche esistenti, e di segnalar
e tempestivamente a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso Appaltatore in caso contrario 
unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera. Esso avrà pure l'obbligo 
di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che potessero essere richieste dalla Direzi
one dei lavori. 

 

78 Art. Serramenti interni 

1. Gli infissi saranno eseguiti in completo accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni fornite dal d
irettore dei lavori e alle relative norme UNI utilizzando come riferimento per la terminologia specifica dei sin
goli elementi e delle parti funzionali la norma UNI 8369-1-5. 

2. Le forniture saranno complete di tutti i materiali, trattamenti ed accessori richiesti per una perfetta esecuzione. 

3. Gli infissi in legno dovranno essere accuratamente lavorati e piallati, provenire da legnami stagionati, essere d
ello spessore richiesto, avere superfici piane e lisciate con carte abrasive finissime; gli spigoli, se non divers
amente prescritto, saranno leggermente arrotondati ed i profili tali da garantire una perfetta tenuta all’acqua 
e all’aria. 

4. Tutti gli accessori, materiali e manufatti necessari quali parti metalliche, in gomma, sigillature, ganci, guide, bull
oneria, etc., dovranno essere dei tipi fissati dal progetto e dalle altre prescrizioni, dovranno avere le caratteri
stiche richieste e verranno messi in opera secondo le modalità stabilite nei modi indicati dal direttore dei lav
ori. 

5. I legnami dovranno essere trattati con idonei prodotti contro l’azione di insetti, parassiti e qualunque tipo di det
erioramento proveniente dall’ambiente in cui saranno esposti. 

I liquidi per il trattamento dovranno essere applicati dopo l’ultimazione delle operazioni di sagomatura, non dovra
nno causare rigonfiamenti nel legno né alterare il colore o rendere difficoltose le operazioni di verniciatura. 
Il materiale, le lavorazioni, i prodotti ed i trattamenti usati dovranno essere approvati da riconosciuti istituti di sett
ore (C.N.R., UNI, istituti universitari etc.). 

6. I legnami devono essere conformi ai requisiti CAM – DM DM 23 giugno 2022 n. 256 

7. Gli infissi metallici saranno realizzati esclusivamente in officina con l’impiego di materiali aventi le qualità pres
critte e con procedimenti costruttivi tali da evitare autotensioni, deformazioni anomale provenienti da variazi
oni termiche, con conseguenti alterazioni delle caratteristiche di resistenza e funzionamento. 

Le parti apribili dovranno essere munite di coprigiunti, la perfetta tenuta all’aria e all’acqua dovrà essere garantit
a da battute multiple e relativi elementi elastici. 
Tutti i collegamenti dovranno essere realizzati con sistemi tecnologicamente avanzati; i materiali, le lavorazioni, 
l’impiego di guarnizioni, sigillanti o altri prodotti, i controlli di qualità saranno disciplinati dalla normativa vigente e 
dai capitolati tecnici delle industrie di settore. 

8. Gli infissi metallici verranno, inoltre, realizzati in conformità alle prescrizioni indicate per quelli in legno, per qua
nto riguarda i tipi e le caratteristiche generali, con gli opportuni dimensionamenti dei controtelai, telai e parti 
dell’infisso che dovranno, comunque, sempre essere in accordo con le norme vigenti e gli standards delle c
ase produttrici accettati dal direttore dei lavori. 

9. Controtelai 

Saranno realizzati con tavole di spessore non inferiore a 2,0 cm. e di larghezza equivalente a quella del telaio de
ll’infisso; la forma, la consistenza e gli eventuali materiali di rinforzo saranno fissati dal direttore dei lavori in relaz
ione al tipo di uso ed alla posizione (infissi esterni, interni). 
La posa in opera verrà effettuata con ancoraggi idonei costituiti da zanche in acciaio fissate nei supporti murari p
erimetrali. 

10. Telai 
Sono previste cassaporte telescopiche per pareti finite in lamiera di acciaio zincato, spessore 12 mm., con super
ficie verniciata con polveri epossidiche, colore RAL a scelta D.L.; compreso guarnizione di battuta, taschette cer
niere incorporate per cerniere regolabili; tranciatura del riscontro serratura compreso rispettivi coprifori. Morsetti 



83 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

di bloccaggio incorporati per il fissaggio su parete finita dello spessore variabile, da un minimo di 12,5 cm. Giunz
ione angoli a 45° con viti autofilettanti. 
Dovranno essere realizzati ad una battuta e avranno la conformazione richiesta dal progetto, dallo spessore dell
e murature e dalle prescrizioni del direttore dei lavori. 
Nelle operazioni di posa in opera sono comprese, a carico dell’appaltatore, tutte le sigillature necessarie. 

 

79 Art. Porte interne in legno 

1. Tutti i serramenti saranno muniti di falso telaio “a murare”, inclusi i casi nei quali sia previsto il telaio fisso in la
miera di acciaio zincato. Il falso telaio sarà in abete, spessore finito mm 20, di larghezza adeguata allo spes
sore di muratura alla quale può essere fissata; di altezza superiore di cm 4 a quella del telaio, onde consent
ire l'incastro a pavimento. Il telaio fisso nel caso fosse previsto in lamiera di acciaio zincato dovrà avere car
atteristiche qualitative e meccaniche equivalenti a quelle prescritte per gli infissi in profilati di acciaio. 

2. Le porte interne dei locali saranno munite di ante battenti con ossatura in legno duro con elementi uniti media
nte incastro o sistema di analoghe caratteristiche, anima costituita da nido d'ape in cartone plastificato dello
 spessore di 35 mm e maglie da 10 mm, rivestito sulle due facce con pannelli in MDF (mediumdensity) o co
n compensato di pioppo di prima scelta dello spessore di 4 mm, rifinite con laminato plastico liscio (lucido o
d opaco) o bucciato dello spessore di 1.2 mm oppure laccate secondo quanto prescritto dagli elaborati di pr
ogetto, nel colore e nell'aspetto a scelta della DL. 

La larghezza minima delle porte interne sarà di 80 cm; l'altezza minima sarà di m 2,10, relativamente agli access
i dei locali non di servizio. Lo spessore minimo complessivo dell'anta dovrà essere di mm 43 

3. La ferramenta dovrà avere le seguenti caratteristiche: 

- ferramenta di portata, manovra e bloccaggio con caratteristiche e qualità idonee all'uso cui è destinata co
mposta da tre cerniere in acciaio bronzato del tipo incassato, serratura con relative chiavi, gruppo maniglie i
n alluminio anodizzato del tipo antinfortunistico con eventuale sblocco di emergenza esterno, complete di pl
acche, di tipo e colore a scelta della D.L.; 

- serrature patent da infilare, tipo grande, dotate di chiave in ferro nichelato, di bocchette per la serratura in 
lega leggera cromata di piastra e contropiastra angolare in ferro. Le viti di fissaggio saranno in metallo inoss
idabile. In alternativa - a scelta della DL - serrature patent da infilare, tipo grande, dotate di chiave in ferro ni
chelato, di bocchette per la serratura di piastra e contropiastra angolare in ottone. Le viti di fissaggio sarann
o in ottone o ottone cromato secondo l'impiego; 

- maniglie e placche in alluminio anodizzato, spinato sull'impugnatura interna, con apposita spina in acciaio 
o con vite di pressione, di tipo pesante, oppure maniglie con placca secur-lock. In alternativa - a scelta della 
Direzione Lavori - maniglie e placche in ottone lucido o maniglie e placche in resina colorata. 

4. Le guarniture potranno essere di altro materiale di qualità non inferiore al prescritto e comunque le stesse dov
ranno essere preventivamente campionate ed approvate. 

5. La posa in opera delle porte dovrà avvenire mediante fissaggio con viti o graffe al controtelaio appositamente 
predisposto, gli spessori da utilizzare per il corretto posizionamento della porta dovranno essere solidament
e fissati sia al falso telaio che al telaio. 

6. La posa deve avvenire a pavimenti ultimati, è ammessa la posa in opera in ambienti prima della pavimentazio
ne con rivestimenti vinilici o tessili, solo se la posa sarà eseguita disponendo di un campione dello spessore
 esatto della pavimentazione, da usare come registro. 

7. Le cornici coprigiunto dovranno essere tagliate a cartabuono negli incontri e fissate con groppine in acciaio ne
ro. 

8. Le porte dovranno essere posate perfettamente a piombo ed a livello. 

9. Ove necessario, l’Appaltatore dovrà coordinare la fornitura e il montaggio di griglie di ripresa dell’aria dai locali
 attigui, nelle porte interne dei locali di servizio La fornitura di tali elementi può anche fare riferimento a quan
to previsto nelle specifiche voci degli impianti di trattamento aria. 

 

80 Art. Chiudiporta 

1. I chiudiporta aerei dovranno essere del tipo ambidestro, ed essere montati a mezzo di viti a scomparsa, dovrann
o essere facilmente asportabili per manutenzione o sostituzione. I chiudiporta a pavimento dovranno essere perf
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ettamente a livello in modo tale da consentire la massima escursione di regolaggio della pompa di richiamo. 
 
 

81 Art. Fognatura 

1. Gli scavi per la posa in opera, dovranno essere costituiti da livellette raccordate da curve e, laddove la natura 
dei terreni lo rendesse opportuno, occorrerà preparare il piano di posa con un letto di sabbia; qualora fosse
 più indicata la realizzazione di un massetto, lo stesso sarà realizzato con un conglomerato cementizio mag
ro. 

2. Lo scarico dei tubi, di qualunque materiale, dai mezzi di trasporto, sarà da effettuarsi prendendo tutte le preca
uzioni necessarie ad evitare danni sia ai tubi che ai rivestimenti: prima di essere messi a posto, i singoli ele
menti saranno accuratamente puliti. 

3. Le tubazioni saranno montate da personale specializzato. Eseguite le giunzioni, con la migliore tecnica relativ
a a ciascun tipo di materiale, si procederà al controllo della posizione altimetrica e planimetrica della condott
a ed alle conseguenti eventuali rettifiche che saranno a totale carico dell'impresa. 

Nell'interno ed in corrispondenza dei giunti i tubi dovranno essere perfettamente puliti; sarà evitata la loro posa in
 opera in presenza d'acqua o di fango e nel tubo non dovranno rimanere corpi estranei, terra, sassi, sabbia od i
mpurità di sorta. 

4. Ogni tratta compresa fra un pozzetto e l'altro dovrà essere perfettamente rettilinea e di pendenza costante in a
ccordo ai profili approvati dalla Direzione Lavori. 

Tutti i cambiamenti di direzione e di pendenza della condotta dovranno essere eseguiti tramite un pozzetto di ispe
zione. Mediante una livella dovrà essere costantemente controllata la pendenza di ogni tubo in modo da manten
ere una livelletta regolare e costante e secondo i profili di posa esecutivi. 

 
 

82 Art. Rinfianchi per opere fognarie e sottoservizi 

1. Eseguite tutte le giunzioni relative a ciascun tratto di condotta e gettate le murature di ancoraggio, si proceder
à al rinfianco dei tubi fino all'asse della condotta, lasciando scoperto un tratto di un metro circa in corrispond
enza di ciascun giunto. Tale operazione dovrà essere eseguita con la massima cura, in aderenza alle condi
zioni di costipamento previste nei calcoli di stabilità della tubazione. 

2. Il rinfianco sarà eseguito ponendo sotto i tubi e poi battendo con molta cura della pozzolana vagliata; successi
vamente va posta e poi battuta con cura dell'altra pozzolana tra il tubo e le pareti del cavo, fino a ricoprire m
età sezione dei tubi in modo da evitare cedimenti o spostamenti laterali della condotta. La pozzolana sarà c
ompattata fino al grado di costipamento richiesto dalla Direzione dei Lavori mediante l'impiego di pestelli pn
eumatici o di pestelli a mano, nei punti dove i primi non saranno impiegabili; potrà essere ordinato anche l'i
mpiego di idonei vibratori ad immersione o di superficie. Il costipamento sarà agevolato da opportune bagn
ature. 

3. La pozzolana potrà essere sostituita da sabbia fine vagliata. 

 

83 Art. Pozzetti 

1. I pozzetti d'ispezione, d'incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, saranno eseguiti 
secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati. 

2. Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in pe
rfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d'uomo della copertura. Dovrà ess
ere posta particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle pareti d
el pozzetto, eventualmente prescritte. 

3. I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili in calcestruzzo vibrocompresso, realizzato con l'i
mpiego di cemento ad alta resistenza ai solfati, dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico
 stradale in ogni componente. Le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle canne di prolunga dovra
nno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma sint
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etica con sezione area non inferiore a 10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme UNI EN 6
81-1, DIN 4060, ISO 4633, incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 

I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, saranno posti
 negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere conformi alla norma DIN 19555. 

4. Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli innesti e de
gli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l'1 e il 2% delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno es
sere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni al decreto legislativo 3 aprile 2
006, n. 152 e s.m.i. 

5. Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e realizzate i
n conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro ubicazione. 

 

84 Art. Massicciata 

1. L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento, a base di leganti bitumin
osi, catramosi od asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo as
soluto di polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco. 

Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un accurato pre
ventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente prima dello spandim
ento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito la s
copatura a mano con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua 
sotto pressione, salvo che la Direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli intersti
zi della massicciata. 
Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la massicciat
a, il costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere sconvolta dall'azione d
el getto d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento superficiale, emulsioni. 
Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque escluso quando
 le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della massicciata che possa essere 
richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla massicciata medesima, in modo da tener conto 
della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo con bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perf
ettamente asciutta. 

2. Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei veicoli 
di per sè resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di pavimentazioni destina
te a costituire la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni appropriat
e al tipo di carreggiata. 

Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di adoperare tipi di
 frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza da impiegare per la formazione del p
ietrisco, in modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei singoli pezzi di pietrisco. 

3. Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste pure geo
metriche sui bordi della strada od in adatte località adiacenti agli effetti della misurazione, qualora non sia di
versamente disposto, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della massicciata, ad opera fini
ta, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo ed in curva, il profilo indicato negli elaborati progettuali 
o comunque stabilito dalla Direzione dei lavori. 

Per la formazione della massicciata si ricorrerà alle comuni carriole o forche e se possibile ad adatti distributori 
meccanici. 
L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a 15 cm. 

4. Per quanto concerne la cilindratura, si provvederà all'uopo ed in generale con rullo compressore a motore d
el peso non minore di 16 tonnellate. 

I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e con tutto q
uanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la fornitura di rulli da
 parte dell'Amministrazione). 
Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere prontamente alla ripa
razione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo possibile. 
Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente proseguito 
verso la zona centrale. 
Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di almeno 20 c
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m della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga a comprimere anch
e una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza. 
Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 12 cm di alt
ezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni qualvolta la massicc
iata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a 12 cm misurata sempre come sopra, la cilindratur
a dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di 12 cm o frazione, a partire da q
uello inferiore. 
Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie: 1°di tipo 
chiuso; 
2°di tipo parzialmente aperto; 3°di tipo
 completamente aperto; 
a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o rivestiment
i coi quali è previsto che debba essere protetta. 
Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, occorrenti pe
r poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la strada o i tratti da conserv
are a macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in modo che la massicciata, a
d opera finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a fondo, in modo cioè che gli elemen
ti che la compongono acquistino lo stato di massimo addensamento. 
La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare ristagni ne
lla massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che possa perciò essere rammollito e con impie
go, durante la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto aggregante, costituito da sabbione p
ulito e scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto potere legante, o da detrito dello stesso pietr
isco, se è prescritto l'impiego del pietrisco e come è opportuno per questo tipo, purché tali detriti siano idonei allo
 scopo. Detto materiale col sussidio dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condott
a a fondo, dovrà riempire completamente, od almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di mas
simo addensamento del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso. 
Ad evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti futuri, si dovranno aprire f
requenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non inferiore allo spessore della mass
icciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno. 
La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in relazione alla qu
alità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai inferiore a 120 passate. 
La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità seguenti: 

4.a. l'impiego di acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la cilindratura, limita
ndone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e configurazion
e, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime passate di compressor
e, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente allo strato inferiore da cilin
drare per primo (tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate per strade di nuova costruzion
e interessa uno strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò laddove si verificasse qualche diffi
coltà per ottenere l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore, e comunque la cilindratura d
ella zona di massicciata che si dovesse successivamente cilindrare, al disopra della zona suddetta di 12 c
m, dovranno eseguirsi totalmente a secco; 

4.b. il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida e prefer
ibilmente silicea, nonché almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure preferibilmente silice
o, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi trattamenti superficiali e rivestimen
ti suddetti. 

Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco formante la massicciata
 (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre dello stesso materiale. 
L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte inferiore della massi
cciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti naturali risultanti dopo complet
ata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione dei materiali impiegati possano rimaner
e in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a danno dell'economia del successivo trattamento, 
si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente mediante l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricever
e il trattamento, con opportuna mescolanza di diverse dimensioni dello stesso materiale di massicciata. 
La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più perfetto costipam
ento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in ogni caso con numero non 
minore di 80 passate. 
La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto deve essere 
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eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti. 
La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è portata subito a fon
do, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre di qualità durissima e pr
eferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, mentre il definitivo completo costipamento viene affi
dato alla cilindratura, da eseguirsi successivamente all'applicazione del trattamento in penetrazione. 

5. Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, oltre
 che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse pezzature, me
diante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama di vari elementi sotto un
 traffico moderato. 

 

85 Art. Lastricato in calcestre 

1. Materiale in stabilizzato naturale ottenuto da una miscela di varie pezzature di pura dolomia bianca, da utilizz
are per pavimentazioni all'aperto, pedonali, strade bianche e piste ciclabili. 

2. Dal momento che col tempo le capacità drenanti si riducono, il piano finito deve essere tirato con adeguata pe
ndenza (minimo 2%) 

3. Prestazioni ai sensi di EN 12620 
Granulometria 

d/D 0-12 GA 90 f 11 
d/D 0-16 GA 90 f 11 
d/D 0-50 GA 90 f 11 
Massa volumica: 2,74 Mg/mc Assorbiment
o acqua: WA 0,9% Resistenza alla framme
ntazione: LA25 Resistenza all’usura: MDE
10 Durabilità al gelo/Disgelo: MS 14% 
Resistenza a flessione 7 giorni > 0,45 Mpa Resistenza a 
flessione 28 giorni > 0,60 Mpa Resistenza alla compressi
one 7 giorni >3 Mpa Resistenza alla compressione 28 gio
rni >5 Mpa Densità apparente ̴ 2000 kg/mc 
Drenaggio >100 l/mq min Vuoti >1
0% 

4. Granulometria: 0-12 mm / 0-16 mm Sp
essore consigliato: 2-4 cm 

Da posare sopra di una massicciata stradale Granulomet
ria: 0-50 mm 
Spessore consigliato: 15 cm 
Da posare a diretto contatto con il terreno 

5. La posa va effettuata con l’ausilio della vibrofinitrice e nel contempo sono da eseguire abbondanti innaffiature 
ad acqua con ugelli a getto fine per inumidire il materiale. Successivamente compattare con l’ausilio di rullo 
compattatore. 

 

86 Art. Smaltimento acque piovane stradali 

5.1. Per agevolare lo smaltimento delle acque piovane e impedire infiltrazioni dannose all'interno del corpo stra
dale o dei lastricati, è prevista, ove necessario, la sistemazione e la costruzione di canalette, cunette e cuni
coli, nonché la collocazione di caditoie e pozzetti di raccolta delle acque. 

5.2. Le canalette dovranno essere in elementi prefabbricati in lamiera di acciaio ondulata e zincata oppure in co
nglomerato cementizio o fibrocemento. 
L'acciaio della lamiera ondulata dovrà essere della qualità di cui alle norme aashto M. 167-70 e aashto M. 3
6-70, con contenuto di rame non inferiore allo 0,20% e non superiore allo 0,40%, spessore minimo di 1,5 m
m con tolleranza uni, carico unitario di rottura non minore di 340 N/mmq, e sarà protetto su entrambe le facc
e da zincatura a bagno caldo in quantità non inferiore a 305 g/mq per faccia. 
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87 Art. Semina 

1. La concimazione dovrà essere effettuata in due fasi. All'atto della semina dovranno essere somministrati i con
cimi fosfatici e potassici. I concimi azotati, invece, dovranno essere somministrati a germinazione avvenuta.
 Si procederà, quindi, alla semina di un miscuglio di erbe da prato perenni con l'impiego di 200 kg di seme p
er ettaro di superficie. 

2. L'impresa dovrà comunicare alla direzione dei lavori la data della semina, affinché possano essere eseguiti i pr
elievi dei campioni di seme da sottoporre a prova e per il controllo delle lavorazioni. 

L'impresa è libera di e ffettuare le operazioni di semina in qualsiasi stagione, restando a suo carico le eventuali o
perazioni di risemina nel caso che la germinazione non avvenisse in modo regolare e uniforme 

3. La semina dovrà essere effettuata a spaglio a più passate per gruppi di semi di volumi e peso quasi uguali, m
escolati fra loro, e ciascun miscuglio dovrà risultare il più possibile omogeneo. 

Lo spandimento del seme dovrà effettuarsi sempre in giornate senza vento. 
La ricopertura del seme dovrà essere eseguita mediante rastrelli a mano con erpice a sacco. 

4. Dopo la semina il terreno dovrà essere rullato e l'operazione dovrà essere ripetuta a germinazione avvenuta. 
 

88 Art. Messa a dimora di piante 

1. La messa a dimora non dovrà essere eseguita in periodo di gelate né in periodi in cui la terra è imbibita d'acq
ua in conseguenza di pioggia o del disgelo. 
Salvo diverse prescrizioni del direttore dei lavori, la messa a dimora degli alberi dovrà effettuarsi tenendo c
onto del clima, in funzione della regione e/o dell'altitudine. 
Per le piante messe a dimora a stagione avanzata dovranno, comunque, essere previste cure particolari p
er assicurarne l'attecchimento. 

2. Le piante, provenienti dai vivai o dalla campagna, dovranno essere caricate ordinatamente sui mezzi da trasp
orto, disponendo vicine le piante della stessa specie e dimensioni. Dovrà evitarsi l'essiccamento durante il 
trasporto utilizzando veicoli idonei. 
L'appaltatore dovrà comunicare alla direzione dei lavori la data di consegna delle piante in cantiere, ai fini 
della loro verifica e accettazione. 

3. Prima della messa a dimora, le eventuali lesioni del tronco dovranno essere curate nei modi più appropriati. L
e radici, se nude, dovranno essere ringiovanite recidendo le loro estremità e sopprimendo le parti traumatiz
zate o secche. 
È bene, tuttavia, conservare il massimo delle radici minori, soprattutto se la messa a dimora è tardiva. 
Se si dovesse rendere necessaria la potatura della parte aerea della pianta, questa dovrà essere eseguita 
in modo da garantire un equilibrio fra il volume delle radici e l'insieme dei rami. 

4. Le buche e i fossi per la messa a dimora di piante dovranno essere di dimensioni ampie, ovvero in rapporto al
le caratteristiche delle piante da mettere a dimora, con una larghezza e una profondità corrispondenti ad al
meno 1,5 volte il diametro e rispettivamente l'altezza dell'apparato radicale delle pianta o del pane. 
I lavori per l'apertura di buche e fosse delle piante dovranno essere effettuati dopo i movimenti di terra a caratt
ere generale, prima dell'eventuale apporto di terra vegetale. 
I materiali provenienti dagli scavi non riutilizzabili, perché non ritenuti idonei, dovranno essere allontanati da
l cantiere a cura e spese dell'impresa e sostituiti con terra idonea. 
Se necessario, le pareti e il fondo delle buche o fosse vanno opportunamente spicconati, affinché le radici pos
sano penetrare in un ambiente sufficientemente morbido e aerato. 
Salvo diverse prescrizioni della direzione dei lavori, buche e fosse potranno essere aperte manualmente o 
meccanicamente e non dovranno restare aperte per un periodo superiore a otto giorni. 

5. Prima della messa a dimora delle piante, l'impresa, qualora ordinato dalla direzione dei lavori, dovrà proceder
e al riempimento parziale delle buche già predisposte, per collocare le piante su uno strato di fondo di spes
sore adeguato al tipo di pianta. 
Le piante messe a dimora non dovranno presentare radici allo scoperto né risultare interrate oltre il livello di
 colletto. Durante la messa a dimora, l'eventuale imballo o contenitore della zolla dovrà essere tagliato al c
olletto e aperto lungo i lati o fianchi, ma non dovrà essere rimosso sotto la zolla. 

6. Sul fondo della buca dovrà essere disposto uno strato di terra vegetale, con esclusione di ciottoli o materiali i
mpropri per la vegetazione, sulla quale verrà sistemato l'apparato radicale. 
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La pianta dovrà essere collocata in modo che il colletto si trovi al livello del fondo della conca di irrigazione.
 L'apparato radicale non deve essere compresso, ma sarà spostato. 
La buca di piantagione dovrà, poi, essere colmata con terra da coltivo semplice oppure miscelata con torba
 e opportunamente costipata. La compattazione della terra dovrà essere eseguita con cura in modo da non
 danneggiare le radici e non squilibrare la pianta, che deve restare dritta e non lasciare sacche d'aria. La di
rezione dei lavori potrà richiedere l'effettuazione di una concimazione localizzata, in modo non provocare d
anni per disidratazione. 

7. La terra dovrà essere sistemata al piede della pianta, in modo da formare intorno al colletto una piccola conc
a. L'impresa dovrà effettuare una prima irrigazione in quantità abbondante, che fa parte dell'operazione di 
piantagione, per agevolare la ripresa della pianta e l'assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla. 

8. La direzione dei lavori dovrà verificare che gli alberi e gli arbusti messi a dimora risultino dotati di pali di soste
gno, di diametro e altezza in funzione delle piante. 
I pali di sostegno (o tutori) dovranno essere dritti, scortecciati e appuntiti nella parte di maggiore diametro. 
La parte appuntita da collocarsi nel terreno dovrà essere trattata e resa imputrescibile per un'altezza di alm
eno 10 cm. La direzione dei lavori potrà autorizzare l'impiego di pali in legno di produzione industriale, app
ositamente trattati allo scopo. 
A discrezione della direzione dei lavori, i pali potranno essere sostituiti con ancoraggi in funi d'acciaio dotati
 di tendifilo. Le legature dovranno essere costituite da materiale elastico o corde di canapa (è vietato l'impi
ego di filo di ferro). La direzione dei lavori potrà ordinare di inserire fra tronco e tutore un apposito cuscinett
o antifrizione, in modo da evitare eventuali danni alla corteccia. 

 

89 Art. Lavorazioni del terreno 

1. La stesa e la rullatura dei terricciati, può essere eseguita a mano o a macchina e deve essere effettuata in mo
do omogeneo su tutta la superficie. 

2. Prima della semina il suolo deve essere ripulito da ogni materiale estraneo, sottoposto ad una fresatura od er
picatura incrociata, ben assestato, livellato e quindi rastrellato per eliminare ogni ondulazione, protuberanz
a, buca o avvallamento. La lavorazione meccanica del terreno deve raggiungere la profondità di progetto. 

3. L'aratura meccanica deve essere eseguita con profondità 30÷40 cm e seguita da sminuzzamento con frangiz
olle e successivamente con erpice per la preparazione del terreno in ottimo piano di semina senza affioram
ento di ciottoli, materiali diversi, vegetazione ecc., ove questi emergessero, dovranno essere raccolti e tras
portati alle PP.DD. L'Appaltatore potrà dar corso all'aratura meccanica solo in seguito a specifico ordine di 
servizio della D.L., in mancanza di formale autorizzazione dell'opera tale magistero non verrà riconosciuto. 

4. La vangatura del terreno da coltivo potrà essere meccanica, con profondità di lavoro fino a 30 cm con i neces
sari completamenti a mano, compresa eliminazione della vegetazione infestante.
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90 Art. Trattamento di pulitura dei materiali 

1. L’intervento di pulitura dovrà eseguirsi dall’alto verso il basso, dopo aver protetto le zone circostanti non intere
ssate e deve poter essere interrotto in qualsiasi momento. 

2. Pulizia manuale. Viene eseguita con spazzole di saggina o di nylon; le spatole, i raschietti, le carte abrasive e
d i trapani dotati di particolari frese in nylon o setola, invece, possono essere utilizzati per la rimozione di co
nsistenti depositi situati in zone poco accessibili. 

3. Pulizia con acqua. La pulizia con acqua può produrre sulle croste: 

– un’azione solvente se i leganti delle incrostazioni sono costituiti da leganti in esse solubili; 

– un’azione d’idrolisi se, nebulizzata con appositi atomizzatori, viene lasciata ricadere sulle superfici da pul
ire. La nebulizzazione avviene attraverso appositi ugelli che dovranno essere posizionati in modo che le go
ccioline colpiscano la superficie in ricaduta. 
Il diametro dell’orifizio dovrà essere compreso tra 0,41-0,76 mm, in modo da produrre goccioline di diametr
o tra 80-120 mm; 

– un’azione meccanica se pompata a pressione (2-4 bar). L’acqua scioglie il gesso e la calcite secondaria 
di ridepositazione, elementi leganti delle croste nere, ed una blanda azione nei confronti della silice, legant
e delle croste nere sulle rocce silicatiche. 

4. L’acqua deve essere deionizzata in modo da non introdurre eventuali sali nocivi e permettere un controllo sull
a desalinizzazione del materiale tramite prove di conducibilità. 
Il getto non deve mai raggiungere perpendicolarmente il materiale, ponendo inoltre attenzione alla protezio
ne delle zone circostanti e ad un perfetto drenaggio delle acque di scolo; si userà la minor quantità di acqu
a possibile onde evitare un imbibimento delle strutture o una fuoriuscita di macchie e di umidità sulle superf
ici interne. 
Questa operazione non deve essere compiuta in inverno o in periodi climatici tali da provocare il congelam
ento dell’acqua o una bassa velocità di evaporazione. 
A questo metodo può essere affiancata una blanda azione meccanica mediante l’utilizzo di spazzole di nylo
n o di saggina. 

5. Microsabbiatura di precisione. La microsabbiatura si serve di macchine che, sfruttando l’azione altamente abr
asiva di microsfere di vetro o di allumina del diametro di 40 micron, puliscono solo le zone ricoperte da incr
ostazioni non molto spesse e di limitata dimensione. Tali strumenti alimentati ad aria o ad azoto compresso
 sono muniti di ugelli direzionabili. 

6. Microsabbiatura umida controllata. Prima di procedere alla microsabbiatura occorre ammorbidire la crosta con
 acqua nebulizzata a bassa pressione. Lo strumento è composto da un compressore e un contenitore in cui
 l’abrasivo deve essere costantemente tenuto sospeso da un agitatore. L’abrasivo deve avere granulometri
e piccole e non a spigolo vivo. La pressione dovrà essere contenuta tra 0,1-1-5 atm. 

7. Pulizia chimica. I detergenti chimici, che devono avere un pH compreso tra 5,5-8, vanno applicati esclu
sivamente sulle croste e mai a diretto contatto con i materiali lapidei, per prevenirne l’azione corrosiv
a. Tale pulizia deve essere sempre accompagnata da un lavaggio con acqua ed appositi neutral
izzatori, onde evitare che i residui di detergente intacchino i materiali e ritornare quindi ad un pH neutro. Pe
r attenuare l’azione corrosiva si possono interporre tra pasta chimica e pietra, dei fogli di carta assorbente 
da staccare successivamente soffiando con aria compressa. La pasta applicata sulla superficie dovrà esse
re ricoperta con del polietilene leggero per evitarne l’essiccazione, altrimenti potranno essere utilizzate emu
lsioni acqua/olio, gel o soluzioni da spruzzare. 

8. Impacchi con argille assorbenti. Le argille hanno la proprietà di assorbire oli e grassi senza operare azioni agg
ressive anche sui materiali deteriorati. Le argille da utilizzare sono la sepiolite e l’attapulgite con granulome
tria compresa tra 100-200 mesh. La pasta dovrà avere uno spessore di 2-3 cm e dovrà rimanere in opera, p
revie prove preliminari, per un periodo compreso tra le 24-48 ore. Prima di applicare l’impasto sarà necess
ario sgrassare la superficie o eliminare cere tramite solventi. Ove le argille non riuscissero a sciogliere incr
ostazioni di consistente spessore, è possibile additivarle con piccole quantità di agenti chimici. Dopo il 
trattamento lavare abbondantemente con acqua deionizzata. 

9. Impacchi mediante impacco biologico. L’intervento, capace di pulire croste molto spesse grazie all’azione solv
ente esercitata dai nitrobatteri, consiste in impacchi a base argillosa di una soluzione composta da: acqua, 
urea e glicerina. L’impasto deve avere uno spessore di almeno 2 cm e deve agire per circa un mese; neces
sita quindi di una protezione con polietilene leggero ben sigillato ai bordi. Dopo l’applicazione si dovrà proc
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edere ad un lavaggio accurato con acqua addizionata con un funghicida per disinfettare il materiale. Dopo 
l’intervento di pulitura si dovranno eseguire nuovamente tutte le analisi volte ad individuare la struttura del 
materiale in oggetto, del quale non dovranno risultare variate le caratteristiche fisiche, chimiche, meccanich
e ed estetiche. 

10. Pulitura del legno 

Nel trattamento di risanamento dall’attacco di funghi è necessario pulire a fondo i legni, gli intonaci, le mura
ture infestate, e sterilizzarle con fiaccola da saldatura, con intonaco funghicida o con irrigazione del muro st
esso. Per il risanamento dall’attacco di insetti esistono trattamenti specifici, quali la scattivatura del legno, le 
iniezioni di antisettico, la sterilizzazione con il calore o la fumigazione con gas tossici, che deve essere ese
guita da ditte specializzate. Le operazioni preventive nei confronti degli attacchi da parte di funghi e di inset
ti prendono inizio da un contenimento del livello di umidità, ottenuto con una buona ventilazione degli appo
ggi delle travi, che non devono essere sigillate nel muro né coperte di intonaco. Le sostanze protettive poss
ono essere applicate a pennello o a spruzzo, ed è buona norma che l’operatore si munisca di guanti, occhi
ali protettivi, tuta, ecc. 

11. Pulitura dei metalli 
Nel recupero di metalli (se la struttura non è attaccata) è necessario pulire il materiale con metodi meccani
ci, quali la sabbiatura con sabbiatrici ad uso industriale, la smerigliatura o la discatura con disco abrasivo, d
ecapaggi, mediante l’immersione in soluzioni acide, condizionamento chimico, mediante l’applicazione di a
genti chimici che fissano la ruggine e la calamina, deossidazione, per i metalli non ferrosi, fosfatazione che
 provoca la passivazione di una superficie metallica con soluzioni di fosfati inorganici o acidi fosforici. Alcuni
 prodotti, però, come i convertitori di ruggine a base di acidi, i fosfatanti e le vernici reattive a base acida, po
ssono nuocere al sistema di ripristino, così come le pitture antiruggine nuocciono all’adesione del riporto di 
malta. I migliori trattamenti anticorrosivi sono quelli a stesura di formulati cementizi o epossidici, potendo q
uesti ultimi svolgere anche un’eventuale funzione di ponte d’aggancio nell’intervento di ripristino. 
La protezione avviene, nel caso di metalli esposti, per verniciatura, con due mani preliminari di antiruggine a
 base di minio oleofonolico e due mani di vernice a base di resine viniliche ed acriliche resistenti agli agenti 
atmosferici, o, nel caso di ferri di armatura, per stesura di formulati cementizi o epossidici. 

12. Pulitura degli stucchi 
Le polveri ed i sali cristallizzati in superficie andranno rimossi mediante l’uso di pennelli morbidi. 
Qualora si accerti la presenza di croste nere e/o criptoefflorescenze saline, si potrà procedere alla loro elim
inazione mediante nebulizzazioni a durata controllata o tamponi imbevuti con acqua distillata. 
Eventuali residui organici (fumo di candele, cere, vernici oleose) potranno essere rimossi con solventi org
anici (per esempio alcool etilico diluito in acqua) applicati a tampone. 

 
 

91 Art. Rappezzi di intonaco 

1. Previa attenta valutazione del reale stato conservativo del supporto, il rappezzo d’intonaco dovrà r
elazionarsi sia all’intonaco ancora presente sulla superficie sia alla natura della muratura garantendo, per e
ntrambi, un’efficace adesione, l’affinità fisico/chimica e meccanica. Il rappezzo dovrà essere realizzato con u
n intonaco compatibile con il supporto e similare a quello esistente per spessore (numero di strati), co
mposizione e traspirabilità; i coefficienti di dilatazione termica e di resistenza meccanica dovranno ess
ere similari a quelli dei materiali esistenti così da poter garantire lo stesso comportamento alle diverse solle
citazioni (pioggia battente, vapore, umidità ecc.). La formulazione della malta per realizzare il nuovo intonac
o dovrà presentare le caratteristiche tecnologiche dell’intonaco rimasto sulla superficie ovvero, dall’analisi d
ella rimanenza si dovranno dedurre le varie stratificazioni, i diversi componenti e in che modo siano stati co
mbinati tra loro: rapporto aggregato-legante, granulometria inerte e il tipo di legante. Prima di procedere con
 il rappezzo la superficie dovrà essere preparata; la muratura interessata dall’intervento dovrà essere suffici
entemente asciutta (esente da fenomeni d’umidità), scabra (mediante picchiettatura, bocciardatura ecc.) e p
ulita (priva di sali e/o patine; al riguardo si rimanda agli articoli specifici inerenti le puliture) in modo da cons
entire la totale aderenza della nuova malta al supporto, dopodiché si eseguirà l’inumidimento della muratura
 tramite pennello imbevuto d’acqua, o mediante l’uso di un semplice nebulizzatore manuale (contrariamente
 una parete asciutta potrebbe assorbire esageratamente l’acqua presente nell’impasto provocando un ecce
ssivo ritiro della malta). Al fine di garantire la corretta realizzazione dell’impasto dovranno essere presi degli
 accorgimenti sul modo di dosare e amalgamare i diversi componenti. 
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La preparazione della malta, se avverrà in cantiere, dovrà essere fatta in contenitori puliti privi di residui di s
ostanze che potrebbero alterare la natura dell’impasto, facendo cura di dosare sapientemente la quantità d’
acqua (sarà consigliabile iniziare l’impasto con circa 2/3 della quantità d’acqua necessaria aggiungendo, du
rante le fasi di lavorazione, la parte rimanente) onde evitare la formazione di impasti o troppo fluidi o poco l
avorabili; lo scopo dovrà essere quello di ottenere una consistenza tale da garantire la capacità di adesione
 fino all’avvenuta presa sul supporto (la malta dovrà scivolare dalla cazzuola senza lasciare 
traccia di calce sulla lama); il dosaggio degli ingredienti dovrà essere fatto con estrema cura e precisione ev
itando, dove è possibile, metodi di misurazione troppo approssimativi (pala o badile) in modo da riuscire ad 
ottenere formulati aventi le caratteristiche indicate e richieste da progetto; la quantificazione in cantier
e potrà avvenire prendendo come riferimento un’unità di volume identificata in un contenitore facilment
e reperibile in sito (secchi e/o carriole). Il secchio da murature corrisponde a circa 12 l (0,012 m³) mentre un
a carriola avrà una capacità di circa 60 l, circa cinque secchi, (0,060 m³). L’impasto potrà essere eseguito a 
mano lavorando i componenti su di un tavolato (non sul terreno), o ricorrendo ad attrezzature meccaniche q
uali piccole betoniere o impastatrici. 
Compiuta la pulitura, e se necessario il consolidamento, dei margini del vecchio intonaco si procederà 
all’applicazione sulla parete del rappezzo seguendo i diversi strati indicati da progetto; previa bagnatura del 
muro, verrà applicato il rinzaffo (in malta morbida con aggregati a grana grossa 1,5-5 mm) in modo tale da 
penetrare bene negli interstizi dell’apparecchio a presa avvenuta, previa bagnatura della superficie, si 
procederà alla stesura dell’arriccio, tramite cazzuola, in strati successivi (1-1,5 cm) fino a raggiungere lo sp
essore indicato da progetto utilizzando una malta composta da aggregati medi (0,5-1,5 mm); l’ultimo strato 
di arriccio verrà pareggiato e frattazzato. La finitura, verrà applicata con frattazzo in strati sottili lisciati c
on frattazzini di spugna, leggermente imbevuti di acqua. In presenza di spessori considerevoli (tra i 6-8 cm)
 sarà consigliabile realizzare una rincocciatura (per maggiori dettagli si rimanda all’articolo specifico) d
ella cavità con malta idraulica (calce idraulica naturale NHL 3,5 e scaglie di laterizio rapporto legante-inerte
 1:3). Particolare attenzione dovrà essere fatta nella messa in opera in prossimità delle zone d’unione tra le
 due superfici, poiché la loro corretta esecuzione potrà evitare l’insorgenza di punti di discontinuità, a 
tale riguardo sarà consigliabile rifinire i lembi con spatolini da stuccatore in modo da garantire una ma
ggiore precisione nella rifinitura. L’applicazione del nuovo intonaco dovrà essere fatta con i valori della tem
peratura esterna tra i 5 °C e i 30 °C; la malta dovrà essere accuratamente compressa all’interno della l
acuna al fine di ottenere delle buone caratteristiche meccaniche, inoltre tra la posa dei vari strati dovranno i
ntercorrere dei tempi d’attesa (relazionati alle diverse tipologie di malte) durante i quali le superfici dovrann
o essere bagnate. La presenza del rappezzo sulla superficie muraria se specificato dagli elaborati di prog
etto potrà non mimetizzarsi con la preesistenza così da tutelare le diverse stratificazioni storiche; 
a tale riguardo i rappezzi esterni potranno essere rilevabili diversificando la lavorazione dello strato di fi
nitura (ad esempio passando una spazzola di saggina a presa iniziata quando è ancora lavorabile), utilizza
ndo granulometria di inerti leggermente differenti o dipingendolo con una tonalità di colore più chiara 
o più scura (a discrezione del progettista) mentre, per quanto riguarda i rappezzi interni (meno soggetti 
all’azione degradante), oltre alle soluzioni sopra citate, si potrà decidere di arretrare lo spessore del rappez
zo di pochi millimetri rispetto allo spessore del vecchio intonaco. 
Nel caso in cui il rappezzo presentasse un’ampiezza considerevole, sarà opportuno predisporre, sopra il pri
mo strato di rinzaffo, delle idonee guide al fine di controllare lo spessore e la planarità dell’intonaco. Tali guid
e potranno essere messe in opera come segue: si fisseranno alla parete dei piccoli conci di laterizio (allinea
ti verticalmente distanziati di circa 50-100 cm) utilizzando la stessa malta dell’intonaco per uno spessore cor
rispondente a quello definitivo indicato da progetto, tra i conci verticali verrà eseguita una striscia di malta (l
a stessa realizzata per l’intonaco), tirata a piombo. È buona norma, al fine di consentire la corretta lavorazio
ne della superficie, che l’interasse delle guide sia 40-50 cm inferiore rispetto alla lunghezza della staggia dis
ponibile in cantiere. Le fasce così realizzate costituiranno il dispositivo di controllo dello spessore dell’intona
co. 
Al fine di ridurre il rischio di cavillature sarà conveniente seguire delle accortezze: non utilizzare malta con e
levato dosaggio di legante (malta grassa) che dovrebbe, in ogni caso essere decrescente dallo strato di rinz
affo a quello di finitura, così come dovrebbe essere la resistenza a compressione; applicare la malta per stra
ti successivi sempre più sottili con aggregati a granulometria più minuta partendo dagli strati più profondi fin
o ad arrivare a quelli più superficiali. 

2. Rappezzo di intonaco di calce (aerea e idraulica) 
La malta di calce aerea, largamente utilizzata in passato per intonacare le pareti esterne, si componeva prin
cipalmente di calce spenta, sabbia e terre colorate; il legante era lo stesso per i diversi strati, ciò che variav
a era la quantità e la dimensione degli inerti (più grandi per gli strati interni più piccoli per quelli esterni). Il ra
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ppezzo d’intonaco con questo tipo di malta dovrà essere eseguito con particolare cura tenendo conto dei fat
tori vincolanti per il risultato finale come i lunghi tempi d’attesa fra le diverse 
fasi della posa e la necessità di irrorare costantemente la superficie onde evitare di “bruciare” l’impasto con
 conseguente diminuzione delle caratteristiche di resistenza e di durabilità; durante il processo di presa, infat
ti, la perdita d’acqua dovrà essere graduale; il quantitativo d’acqua dovrà essere relazionato ai singoli casi 
specifici poiché l’asciugatura più o meno veloce dipenderà da diversi fattori tra i quali: l’umidità atmos
ferica, il sole battente e la velocità del vento. Considerata la difficoltà della messa in opera si potrà realizzar
e un rappezzo limitando la malta di calce aerea (sia grassello di calce sia calce idrata) allo strato finale, me
ntre per i primi strati aggiungere all’impasto una quantità di legante idraulico (calce idraulica naturale N
HL o in alternativa calce idraulica naturale con aggiunta di materiali pozzolanici fino ad un massimo d
el 20% NHL-Z) in modo da poter accorciare i tempi d’attesa fra le diverse fasi operative. Previa preparazion
e del supporto come indicato nell’articolo inerente il rappezzo di intonaco, si procederà alla posa del primo 
strato di rinzaffo che potrà essere composto da 2 parti di grassello di calce; 1 parte di calce idraulica natural
e NHL 5 e 9 parti di sabbione (in alternativa si potranno sostituire 3 parti di sabbione con altrettante di cocci
opesto o pozzolana) lasciando la superficie a ruvido, dopo aver atteso almeno tre giorni (durante i quali la s
uperficie verrà costantemente bagnata); previa bagnatura del supporto si stenderà lo strato di arriccio (ad e
s. 4 parti di grassello di calce; 1 parte di calce idraulica naturale NHL 3,5; 10 parti di sabbia vagliata) in even
tuali strati successivi (di spessore non superiore a 1-1,5 cm per singolo strato) fino al raggiungimento dello
 spessore indicato da progetto. L’ultimo strato verrà staggiato superficialmente portando il profilo dell’into
naco al giusto livello aiutandosi con le fasce di guida; si dovrà provvedere alla frattazzatura così da uniform
are la planarità e le superfici dovranno risultare piane ma allo stesso tempo scabre per consentire alla finitur
a di aderire bene (per maggiori dettagli sulle finiture si rimanda a quanto detto negli articoli specifici). 

 

92 Art. Puntellature 

1. Nel caso di demolizioni, rimozioni, consolidamenti in opera, nonché per evitare crolli improvvisi ed assicurare l
'integrità fisica degli addetti, devono essere eseguiti puntellamenti, rafforzamenti ed opere simili. Gli organi
 strutturali provvisori vengono di solito realizzati in legname o in tubi di ferro e più raramente in murat
ura o c.a. Essi constano di una estremità che deve essere vincolata alla struttura da presidiare, denominata
 testa, e di un'altra, detta piede, ancorata ad una base d'appoggio interna o esterna alla struttura. I vincoli de
lla testa dipendono dall'azione localizzata che hanno sulla struttura: una superficie poco compatta ed affida
bile o la presenza di parti pregiate costringono a trovare artifizi o soluzioni alternative. La base su cui poggi
a il piede può essere costituita da elementi dello stesso materiale dei puntelli o, se collocata sul terreno, da 
plinti fondali, o pali di fondazione. 

2. Le strutture di presidio, se devono svolgere un'azione di sostegno (strutture orizzontali), sono costituite da ritti 
verticali posti a contrasto con la struttura singolarmente, in coppia o in gruppo e da traversi che contrastano
 l'eventuale slittamento dei ritti. Se invece devono presidiare la struttura contro movimenti di rotazione o tras
lazione (strutture verticali), sono costituiti da assi inclinati. In questo caso si può operare una distinzione fra: 

-puntellatura di contenimento: si tratta di puntelli (di solito lignei) incassati nella muratura, messi in opera con cun
ei e poggianti a terra su una platea di tavolati normali fra loro; 
-puntellatura di contenimento e sostegno: si tratta di coppie di travi lignee e collegate fra loro ad intervalli per eli
minare tensioni da carico di punta. 
I sistemi di puntellamento delle volte e degli archi variano secondo il tipo di struttura e di dissesto; il sistema g
eneralmente utilizzato è quello delle centine. 

 

CAPO 2 - NORME SU MISURAZIONE E VALUTAZIONE OPERE 

 
 

93 Art. Rilevati e rinterri 

1. I prezzi di elenco si applicano al volume dei rilevati che sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagli
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ate, in base ai rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione ristretta s
aranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. 

2. Nei prezzi di elenco si intendono compensati tutti gli oneri: 

- per il prelievo ed il trasporto dei terreni con qualsiasi mezzo e da qualsiasi distanza e per l'indennità di ca
va dei terreni provenienti da cave di prestito; 

- per il taglio e la rimozione di alberi, cespugli e radici; 

- per lo scarico, lo spianamento e la compattazione meccanica a strati di altezza non superiore a 30 cm; 

- per le bagnature ed i necessari ricarichi; 

- per la profilatura delle scarpate, la formazione delle cunette al piede dei rilevati e dei fossi di guardia ai ci
gli. 

 

94 Art. Scavi in genere 

1. Oltre che per gli obblighi particolari contenuti nel Capitolato Speciale d'Appalto e se non diversamente indicat
o nei prezzi di elenco, con i prezzi per gli scavi in genere l'Impresa deve ritenersi compensata per tutti gli on
eri che essa dovrà incontrare: 

- per il taglio di piante, l'estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi consistenz
a ed anche in presenza d'acqua; 

- per la rimozione di pietre e trovanti di volume fino a 0,10 m3; 

- per la presenza di acqua stabilizzatasi nel cavo per qualsiasi altezza; 

- per il paleggio, l'innalzamento e il trasporto del materiale di risulta al sito di carico sui mezzi di trasporto, c
ompreso il carico sui mezzi e il trasporto e lo scarico a rinterro o a riempimento o a rilevato o a rifiuto en
tro i limiti di distanza previsti nei prezzi di elenco, compreso la sistemazione delle materie di risulta, oppure i
l deposito provvisorio del materiale scavato nei luoghi indicati dalla Direzione dei Lavori e successiva ripres
a; 

- per la profilatura delle scarpate, pareti e cigli, per lo spianamento del fondo e la configurazione del cavo, 
per la formazione di gradoni e quanto altro necessario per la sagomatura delle sezioni di scavo secondo i pr
ofili definitivi di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature del cavo di qualsiasi importanza e genere compreso la com
posizione e la scomposizione, lo sfrido, il deterioramento e le perdite parziali o totali del legname o dei ferri, 
se non diversamente specificato nei prezzi di elenco; 

- per impalcature, ponti e anditi di servizio e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle mat
erie di scavo che per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per la formazione e la successiva rimozione delle rampe di accesso agli scavi di splateamento, delle vie d
i fuga e nicchie di rifugio, delle staccionate di protezione degli scavi profondi oltre 2 ml.; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

2. La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

- il volume degli scavi di sbancamento o splateamento verrà determinato con il metodo delle sezioni raggu
agliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 

- gli scavi di fondazione saranno valutati su un volume ottenuto dal prodotto dell'area di base della fondazi
one stessa per la profondità misurata sotto il piano degli scavi di sbancamento, considerando le pareti perfe
ttamente verticali. 

Al volume così calcolato si applicheranno i prezzi fissati per tali opere nell'Elenco prezzi allegato al contratto; ess
i saranno valutati sempre come se fossero stati eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensat
o con il prezzo unitario di elenco ogni onere di maggiore scavo. Per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impi
ego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupa
to dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispetti
vamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso
 elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente
 nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 

 

95 Art. Rimozioni e demolizioni conglomerati 

1. La demolizione di conglomerati, anche armati, verrà computata per la cubatura effettiva delle parti demolite. 
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96 Art. Rimozioni e demolizioni controsoffittature 

1. La demolizione di controsoffitti di qualsiasi tipo e natura, compreso l'onere del ponteggio, lo sgombero e il traspor
to a pubblica discarica del materiale di risulta, deve essere compensata a metro quadrato di superficie demolita. 

 

97 Art. Rimozioni e demolizioni infissi 

1. La demolizione degli infissi verrà valutata a corpo per ciascun elemento; la superficie dei serramenti verrà valutat
a a luce netta con misurazione delle spalle murarie verso l’esterno, comprendendo però nel prezzo la rimozione 
dell'eventuale cassa e controcassa, dei coprigiunti e delle eventuali parti murate. 

 

98 Art. Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 

1. La demolizione, a qualsiasi altezza, degli intonaci dovrà essere computata secondo l'effettiva superficie (m2) asp

ortata detraendo, eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori a 2,00 m2, misurata la luce netta, valutan
do a parte la riquadratura solo nel caso in cui si tratti di murature caratterizzate da uno spessore maggiore di 15 
cm. 

 

99 Art. Rimozioni e demolizioni murature 

1. La demolizione delle murature verrà pagata a volume di muratura concretamente demolita, comprensiva di inton
aci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2,00 m2, verranno sottratti. Potrà essere accred
itata come demolizione in breccia quando il vano utile da ricavare non supererà la superficie di 2,00 m2, ovvero, 
in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando la larghezza non supererà i 50 cm. 
L'appaltatore potrà re-impiegare i materiali di recupero, valutandoli come nuovi, in sostituzione di quelli che egli 
avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso prezzo fissato per quelli nuovi oppure, in assenz
a del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in ogni caso, del ribasso d'asta. L'importo complessivo d
ei materiali così valutati verrà detratto dall'importo netto dei lavori. 

 

100 Art. Rimozioni e demolizioni pavimenti 

1. Dovrà essere calcolata, indipendentemente dal genere e dal materiale del pavimento, la superficie compresa tra l
e pareti intonacate dell'ambiente; la misurazione comprenderà l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. Il prezzo
 sarà comprensivo dell'onere della, eventuale, demolizione dello zoccolino battiscopa indipendentemente dalla s
ua natura. 

 
 

101 Art. Rimozioni e demolizioni solai 

1. Questa operazione dovrà essere valutata a superficie (m2) in base alle luci nette delle strutture. Nel prezzo de
lle rimozioni e/o demolizioni dei solai saranno comprese: 

- la demolizione del tavolato con sovrastante cretonato o sottofondo e dell'eventuale soffitto su arellato o re
te se si tratta di struttura portante in legno; 

- la demolizione completa del soffitto e del pavimento, salvo che non risulti prescritta e compensata a 
parte la rimozione accurata del pavimento, se si tratta di struttura portante in ferro; 

- la demolizione del pavimento e del soffitto, salvo che non risulti prescritta la rimozione accurata del p
avimento se si tratta del tipo misto in c.a. e laterizio. 

 

102 Art. Rimozioni e demolizioni tramezzi 

1. Dovrà essere valutata l'effettiva superficie (m2) dei tramezzi, o delle porzioni realmente demolite, comprensive de
gli intonaci o rivestimenti; detraendo eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori a 2,00 m2. 
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103 Art. Rimozioni e demolizioni sanitari 

1. La demolizione errà valutata a corpo, per ciascun elemento, qualsiasi tipo di apparecchio sanitario sia da rimuov
ere; nel prezzo saranno comprese tutte le parti accessorie, le rubinetterie, le smurature degli ancoraggi e gli eve
ntuali supporti murari. 

104 Art. Consolidamento strutture in c.a. in genere 

1. L'asportazione del calcestruzzo ammalorato si computa a metro quadro di superficie trattata per centimetro di 
calcestruzzo. 

2. La pulizia dei ferri si computa a m2, se non diversamente specificato dal prezzario, per unità di superficie tratt
ata. 

 

105 Art. Murature in mattoni 

1. Tutte le murature in genere dovranno essere misurate geometricamente, a volume od a superficie, in riferime
nto alla specifica categoria e in base a misure prese sul vivo ovvero escludendo gli intonaci. Dovranno esse
re detratti tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e i vuoti di canne fumarie, canalizzazioni ecc., caratterizzat
i da una sezione superiore a 0,25 m2, in quest'ultimo caso rimarrà all'Appaltatore, l'onere della loro eventual
e chiusura con materiale in cotto. Dovrà, inoltre, essere detratto il volume corrispondente alla parte incastrat
a di pilastri, piattabande ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri 
prezzi di tariffa. 

2. I prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di fac
cia vista, s'intenderanno comprensivi di rinzaffo delle facce visibili dei muri. Il rinzaffo dovrà essere sempre 
eseguito e sarà compreso nel prezzo unitario, anche nel caso di muri che dovranno essere poi caricati a ter
rapieni; per questi ultimi dovrà, inoltre, essere compresa la, eventuale, formazione di feritoie regolari e regol
armente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle ammorsature e la costruzione di tutti g
li incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. 

3. I prezzi della muratura di qualsiasi specie si intenderanno compresi di ogni onere per la formazione di spalle, 
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande. 

4. Le murature, qualunque sia la loro curvatura in pianta o in sezione anche se costruite sotto raggio, non potran
no essere comprese nella categoria delle volte; dovranno essere pertanto, valutate con i prezzi delle muratu
re rotte senza alcuna maggiorazione di compenso. 

5. Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, do
vranno essere valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti pe
r le murature. Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. Quando la 
muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata dovrà essere consider
ata della stessa natura della muratura. 

6. Le murature di mattoni ad una testa od in foglio dovranno essere misurate a vuoto per pieno, al rustico, deduc
endo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a 1,00 m2, intendendo nel prezzo compensata la f
ormazione di sordini, spalle, piattabande ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la 

D.L. ritenga opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete. 

7. Le volte, gli archi e le piattabande, in mattone in spessore superiore ad una testa, dovranno essere pagati a vo
lume (m3) e, a seconda del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, con i prezzi di elenco con i 
quali si intendono remunerate tutte le forniture, e le lavorazioni per fornire la struttura voltata finita con tutti i 
giunti delle facce viste frontali e dell'intradosso profilati e stuccati. 

Le volte, gli archi e le piattabande in mattoni in foglio o ad una testa dovranno essere liquidate a superficie (m2), 
come le analoghe murature. 

106 Art. Infissi in ferro o altro metallo 

1. Gli infissi, le inferriate, i cancelli, i parapetti in ferro o in altro metallo (ad eccezione delle leghe leggere) verran
no compensati a peso salvo le serrande avvolgibili in metallo, cancelli riducibili a serrande a maglia, la cui p
osa in opera verrà liquidata al metro quadrato di luce netta minima fra stipiti e le soglie. 
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I serramenti in acciaio verranno computati a superficie per mq, intendendo la superficie architettonica del foro murari
o finito da spalla a spalla finita e da davanzale ad architrave finito. Nel caso di serramento centinato si misurerà la s
uperficie di base per l’altezza corrispondente all’intradosso finito della chiave dell’arco. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni,
 montatura e posizione in opera, sigillature, regolazioni, ferramenta, tiro in alto, ponteggi o trabattelli. 

2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente in cantie
re per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 

Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 

- permeabilità all'aria; 

- tenuta all'acqua; 

- resistenza al carico del vento; 

- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 

- calcolo della trasmittanza termica; 

- isolamento termico. 

3. Le normative di riferimento sono: 

a. Prove in laboratorio: 
UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; U
NI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 

b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; U
NI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 

c. Prove di resistenza al fuoco: 

UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e siste
mi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuoco per por
te e sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e siste
mi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo della dispersion
e del fumo per porte e sistemi di chiusura; 

d. Trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della tras
mittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della trasmittanza ter
mica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanza termi
ca con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanza ter
mica con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti; 

e. Resistenza all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza all'eff
razione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza all'eff
razione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza all'eff
razione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale di effrazione; 

f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti e cla
ssificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti e cla
ssificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Tubo
 da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Pa
rte 2: Prova all'aperto. 
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107 Art. Infissi in legno 

1.  Gli infissi, come porte, si misureranno da una sola faccia sul perimetro esterno dei telai, siano essi semplici o a 
cassettoni, senza tener conto degli zampini da incassare nei pavimenti o soglie. Le parti centinate saranno 
valutate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto, ad infisso chiuso, compreso come sopra il t
elaio maestro, se esistente. Nel prezzo degli infissi sono comprese mostre e contromostre. Gli spessori indicati n
elle varie voci della tariffa sono quelli che debbono risultare a lavoro compiuto. 
Tutti gli infissi dovranno essere sempre provvisti delle ferramenta di sostegno e di chiusura, delle codette a muro,
 maniglie e di ogni altro accessorio occorrente per il loro buon funzionamento. Essi dovranno inoltre corrisponder
e in ogni particolare ai campioni approvati dalla direzione dei lavori. 
I prezzi elencati comprendono la fornitura a piè d'opera dell'infisso e dei relativi accessori di cui sopra, l'onere de
llo scarico e del trasporto sino ai singoli vani di destinazione e la posa in opera. 

 

108 Art. Infissi in alluminio o leghe leggere 

1. Gli infissi di alluminio o in leghe leggere saranno valutati singolarmente (cadauno) ovvero al metro quadrato di
 superficie misurata all'esterno delle mostre e coprifili e compensati con le rispettive voci d'elenco. Nei prezz
i sono compresi i controtelai da murare tutte le ferramenta e le eventuali pompe a pavimento per la chiusura
 automatica delle vetrate, nonché tutti gli oneri derivanti dall'osservanza delle norme e prescrizioni contenut
e nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 

2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente in cantie
re per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 

Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 

- permeabilità all'aria; 

- tenuta all'acqua; 

- resistenza al carico del vento; 

- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 

- calcolo della trasmittanza termica; 

- isolamento termico. 

3. Le normative di riferimento sono: 

a. Prove in laboratorio: 
UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; U
NI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 

b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; U
NI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 

c. Prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e sist
emi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuoco 
per porte e sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e siste
mi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo della dispersion
e del fumo per porte e sistemi di chiusura; 

d. Trasmittanza termica: 

UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della tras
mittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della trasmittanza ter
mica. Metodo numerico per i telai; 
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UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanza termi
ca con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanza ter
mica con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti; 

e. Resistenza all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza all'eff
razione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza all'eff
razione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza all'eff
razione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale di effrazione; 

f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti e cla
ssificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti e cla
ssificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Tubo
 da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Pa
rte 2: Prova all'aperto. 

 

109 Art. Opere da vetraio 

1. Le misure delle opere in vetro si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento all'atto della posa in 
opera, salvo diversa misurazione contenuta nelle voci. 
Per gli elementi di forma non rettangolare o quadrata si assume la superficie del minimo rettangolo circoscrivi
bile. 

 

110 Art. Intonaci 

1. I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di risalti,
 lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 cm. Varra
nno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli angoli fra pareti e soffi
tto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli i
ntonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. Nel prezzo degli intonaci è c
ompreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della muratura di eventuali ganci 
al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e serramenti. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, essendo es
si comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a 
compenso dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. 
Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4,00 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; dovrann
o essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature. 
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di spall
e e mazzette di vani di porte e finestre. 

 

111 Art. Impianto di scarico acque meteoriche 

1. I tubi pluviali, le grondaie e i collettori di scarico devono essere valutati a metro lineare di sviluppo in opera sen
za tener conto delle parti sovrapposte, escluso i pezzi speciali che saranno pagati a parte, intendendosi co
mprese nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura e la posa in opera di staffe o di altri elementi di ancoraggio 
(in acciaio o in rame). 



100 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

2. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di progett
o/elenco prezzi. 

3. Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche effettuerà i seguenti c
ontrolli: 

- effettuerà le necessarie prove di tenuta; 

- eseguirà la prova di capacità idraulica combinata dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, pu
nto A.1) per i sistemi che prevedono una particolare bocca di efflusso raccordata al tipo di canale di gronda; 

- eseguirà la prova di capacità dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.2) per i sistemi 
che prevedono bocche di efflusso di diversi tipi; 

- eseguirà la prova di capacità delle bocche di deflusso (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.3) per 
i sistemi che prevedono bocche di efflusso utilizzabili per canali di gronda di diversi tipi; 

- eseguirà, al termine dei lavori, una verifica finale dell'opera. 
 

112 Art. Impermeabilizzazioni 

1. Le opere vengono valutate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti non impermeabilizzate a
venti singolarmente superficie superiore a 0,50 mq. 

Nei prezzi delle opere sono compresi oltre gli oneri assicurativi sugli infortuni sul lavoro, ecc., anche quelli relativ
i alla loro esecuzione con quell'ordine e quelle precauzioni idonee a non danneggiare le restanti opere e manufa
tti, a non arrecare disturbi o molestie, a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polvere nonché a guidarli 
e trasportarli in basso. 

2. Il direttore dei lavori, per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione, verificherà via via che i material
i impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti e inoltre, almeno per gli strati più signific
ativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzion
e attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare, verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizza
zione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e de
i punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili, verificherà con semplici metod
i da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) l'impermeabilità dello str
ato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

A conclusione dell'opera, eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni meccanic
he localizzate, l'interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamen
to. 

 

113 Art. Controsoffitti 

1. I controsoffitti piani dovranno essere pagati in base alla superficie (m2) della loro proiezione orizzontale; nel prez
zo, sarà compreso e compensato anche il raccordo con eventuali muri perimetrali curvi. I controsoffitti a finta volt
a, di qualsiasi forma e monta, saranno valutati con moltiplicatore 1,3 della superficie della loro proiezione orizzon
tale. Nel prezzo dei controsoffitti saranno comprese e compensate tutte le forniture, magisteri e mezzi d'opera p
er realizzare le strutture finite in opera così come prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. Tr
abattelli e ponteggi fino a 10m si intendono compresi nel prezzo. 
Gli eventuali elementi aggiuntivi di lavorazioni sui controsoffitti quali, ad esempio sporgenze, rientranze, sagome
 particolari, cornici , ecc. saranno compensate a corpo. 

 

114 Art. Drenaggi 

1. Il riempimento di pietrame a ridosso delle murature, o comunque effettuato, sarà valutato a metro cubo, per il suo
 volume effettivo misurato in opera. 

 

115 Art. Calcestruzzi 
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1. Si computa il volume di calcestruzzo effettivamente realizzato; sono detratti dal computo tutti i vani, vuoti o tracc
e che abbiano sezioni minime superiori a m2 0,20; è inoltre detratto il volume occupato da altre strutture inserite 
nei getti, ad esclusione delle armature metalliche. 

 

116 Art. Acciaio armatura cls 

1. L'acciaio per armatura è computato misurando lo sviluppo lineare effettivo (segnando le sagomature e le uncinat
ure) e moltiplicandolo per il peso unitario, desunto dalle tabelle ufficiali, corrispondente ai diametri effettivamente 
prescritti, trascurando le quantità superiori alle prescrizioni e le sovrapposizioni. 
Nel prezzo oltre alla lavorazione e allo sfrido è compreso l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa in 
opera dell'armatura stessa. 

 

117 Art. Casseforme 

1. Le casseforme, se non comprese nel prezzo del conglomerato cementizio, si computano secondo le superfici eff
ettive, sviluppate al vivo, delle strutture in C.A. da gettare. 

 

118 Art. Massetti e sottofondi 

1.  Massetti e sottofondi si computano sulle superfici effettivamente realizzate. 
 

119 Art. Pavimenti 

1. I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie. 
I pavimenti interni, in particolare, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate dell'ambiente. Nel
la misura non sarà, perciò, compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco e la stuccatura delle eventuale fug
he. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni l
avorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, come prescritto nelle norme sui materiali e su
i modi di esecuzione, compreso il sottofondo. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli on
eri e le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse. 

2. Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà verificherà: 

- il collegamento tra gli strati; 

- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e in genere prodotti pre
formati; 

- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da cantiere: 

- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 

- le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l'esistenza di completa separazione); 

- le tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 
A conclusione dei lavori, infine, eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento, formando battenti di ac
qua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla r
ealtà. 

 

120 Art. Zoccolino battiscopa 

1. La posa in opera di zoccolino battiscopa di qualunque genere deve essere valutata a metro lineare, compresa la 
stuccatura delle eventuali fughe. 
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121 Art. Rivestimenti pareti 

1. Si computano secondo la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e la posizione delle pareti da rivestire. Nel
 prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, gli an
goli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la preventiva preparazione con malta del
le pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante per rivestimenti. 

 
 

122 Art. Opere in ferro 

1. Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso dei metalli
 stessi a lavorazione completamente ultimata e determinata prima della loro posa in opera per le opere in ferro n
ero normale, mentre per le opere in ferro zincato il peso dovrà essere dedotto del 15%. 
I trattamenti eventuali di sabbiatura, zincatura, e verniciatura, con esclusione della verniciatura a due mani di anti
ruggine, verranno compensati a parte. 

 

123 Art. Isolamento termo-acustico 

 
1. L'isolamento termo-acustico di pareti verticali, intercapedini di murature, solai e terrazze realizzati con pannelli rigi

di, posti in opera con le caratteristiche indicate nell'elenco prezzi e con le dimensioni minime progettuali, sarà co
mpensato a metro quadrato di superficie isolata. 

 

124 Art. Pareti in gesso o cartongesso 

1. Si computano a metro quadro. Saranno scomputati tutti i fori di misura superiore a 2,00 m2. 
 

125 Art. Tinteggiature e pitture 

1. Le tinteggiature ti pareti e soffitti, sia esterni che interni, è computa a metro quadro nei seguenti modi: 
-per le pareti di spessore inferiore a cm 15 si computa lo sviluppo della superficie effettiva tinteggiata, al netto ci
oè di tutte le aperture esistenti e con l'aggiunta delle relative riquadrature; 
-per le pareti di spessore superiore a cm 15 il computo avverrà a vuoto per pieno, a compenso delle riquadrature
 dei vani di superficie uguale o inferiore a 4,00 m2. 

2. Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 

- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo sguin
cio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro; 

- per le finestre senza persiane, ma con contro sportelli, si computerà tre volte la luce netta dell'infisso e ris
ulterà compensata anche la coloritura dei contro sportelli e del telaio (o cassettone); 

- le finestre senza persiane e contro sportelli dovranno essere computate una sola volta la luce netta dell'in
fisso e così risulterà compresa anche la coloritura della soglia e del telaio; 

- le persiane comuni dovranno essere computate tre volte la luce netta dell'infisso, in questo modo risulter
à compresa anche la coloritura del telaio; 

- le persiane avvolgibili dovranno essere computate due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, in questo 
modo risulterà compresa anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, ad eccezione del pagam
ento della coloritura del cassonetto copri rullo che dovrà essere fatta a parte; 

- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibil
i a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, ri
tenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto alc
uno nella misurazione; 

- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, s
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arà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla let
tera precedente; 

- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce net
ta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la c
oloritura della superficie non in vista; 

- i radiatori dovranno essere pagati ad elemento, indipendentemente dal numero di colonne di ogni elemen
to e dalla loro altezza; 

- per i tubi, i profilati e simili, si computa lo sviluppo lineare indipendentemente dalla loro sezione. 

3. Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si inte
nde altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 

 

126 Art. Trasporti 

1. Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del co
nducente, e ogni altra spesa occorrente. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento alla di
stanza. 

 

127 Art. Puntellature 

 
1.  Le puntellature sono da intendersi incluse e valutate nei prezzi delle opere in cui se ne prevede l'uso. 
 

128 Art. Fognatura 

1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere cont
o delle compenetrazioni. 

2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per i pozz
etti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione. 

3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc. 
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo. 
Gli attraversamenti, le intercettazioni e i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad alcun sovrappr
ezzo. 

4. Le valvole saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche e dimensioni. 

5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di proge
tto/elenco prezzi. 

6. L'Appaltatore sarà obbligato ad eseguire le prove di tenuta dei tronchi di tubazione provvedendo, a sue spes
e, a tutto quanto sarà necessario all'esecuzione delle prove stesse. 

Le pressioni di prova saranno stabilite in funzione del tipo e dell'uso delle tubazioni eseguite. 
 
 

129 Art. Pozzetti 

1.  I pozzetti saranno computati ad elemento. 
 

130 Art. Rinfianchi tubazioni 

1.  Il prezzo dei rinfianchi delle tubazioni sarà applicato contabilizzando il volume effettivo degli stessi. 
 

131 Art. Massicciata 

1. La massicciata sarà valutata a m2 della superficie, intendendosi tassativi gli spessori prescritti e nel
 relativo prezzo unitario sarà inclusa, ove prevista dal prezzo in elenco, la cilindratura. In caso cont
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rario, quest'ultima deve essere pagata in ragione di metro cubo di pietrisco cilindrato, qualunque s
ia la larghezza della striscia da cilindrare. 
 

132 Art. Smaltimento acque piovane 

1. I dispositivi di chiusura e di coronamento saranno valutati a numero, così come i pozzetti prefabbricati di racc
olta delle acque. 

2. Canalette e cunette prefabbricate saranno compensate a metro lineare. 

3. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di proget
to. 

 

133 Art. Rimozione amianto 

1. La valutazione per la quantificazione dei lavori di asportazione di isolamenti in amianto è computata al metro line
are misurando la lunghezza effettiva delle tubazioni senza conteggiare lo sviluppo delle curve, indipendentement
e dal diametro delle tubazioni fino a Ø300. 
 

134 Art. Opere in marmo e pietra naturale 

1. I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali, previsti in elenco saranno applicati alle superfici 
effettive dei materiali in opera. 
Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la prov
visoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a qualunque alt
ezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per ogni ripresa co
n boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini, chiavette, 
perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e per la successiva, 
chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, per la protezione
 a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori che risultassero ne
cessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o com
unque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove richiesto, 
un incastro perfetto. 

 

135 Art. Risarcitura di murature 

1. L'intervento sarà misurato per volume di risarcitura eseguita, considerando il volume dei mattoni collocati all’in
terno della muratura, con una misura minima di mc 0,20. 

2.  Si intendono compresi nel prezzo i piani di lavoro, il tiro in alto dei materiali, le malte, le demolizione locali p
er consentire una risarcitura adeguata. 

 
 

136 Art. Operazioni di protezione 

1. Le operazioni di protezione dovranno essere valutate a superficie effettiva (metri quadrati) con detrazione dei vuo
ti o delle parti non interessate al trattamento con superficie singola superiore a 0,5 metri quadrati. 

 

137 Art. Seminagioni 

1. Le seminagioni sulle scarpate dei rilevati saranno valutate a superficie per la proiezione orizzontale delle scarpat
e stesse. 

 

138 Art. Messa a dimora di piante 

1. La messa a dimora delle piante sarà compensata a numero, secondo la specie impiantata. 
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2. Se la voce in elenco non comprende la terra per il rinterro, la formazione delle buche e il collocamento di pali t
utore si seguiranno le seguenti prescrizioni: 

-le buche e i fossi per la messa a dimora di piante devono essere compensati a metro cubo, ivi compreso il trasp
orto a rifiuto del materiale di risulta; 
-la terra da coltivo per il riempimento delle buche o dei fossi deve essere pagata a metro cubo definitivamente si
stemato a dimora; 
-i pali tutori, se non sono inclusi nella voce di prezzo per la messa a dimora, devono essere pagati a numero per
 ogni palo definitivamente conficcato in opera, ivi comprese le legature necessarie provvisorie e/o definitive. 
 

139 Art. Lavorazioni del terreno 

1. La stesa e la modellazione di terra di coltivo con adattamento dei piani sarà compensata a metro cubo ed è co
mprensiva di fornitura della terra, salvo differente indicazione nella voce in elenco. 

2. La preparazione del terreno alla semina con lavorazione meccanica sarà valutata a metro quadro di superficie
 trattata. 

 
 

CAPO 3 - QUALITA' DEI MATERIALI 

 
 

140 Art. Acciaio per strutture metalliche 

1. Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai conformi alle n
orme armonizzate della serie UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 e UNI EN10219-1, recanti la marcatura C
E, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+ e per i quali sia disponibile una norma europe
a armonizzata il cui riferimento sia pubblicato su GUUE. Al termine del periodo di coesistenza il loro impieg
o nelle opere è possibile soltanto se corredati della “Dichiarazione di Prestazione” e della Marcatura CE, pr
evista al Capo II del Regolamento UE 305/2011. 
Solo per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE si rimanda a quanto specificato al punto B de
l § 11.1 delle NTC 2018 e si applica la procedura di cui ai § 11.3.1.2 e § 11.3.4.11.1. delle medesime norm
e. 

2. Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293. Quando tali ac
ciai debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per gli acciai la
minati di resistenza similare. 

3. Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni generali, devono avere composizione chimica c
onforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili previste dalle Nuove norme tecnic
he. 
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo la nor
ma UNI EN ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazi
one teorica e sperimentale. 
Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1. Le dur
ezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura a innesco mediante sollevamento e s
aldatura a scarica di condensatori a innesco sulla punta), si applica la norma UNI EN ISO 14555. Valgon
o, perciò, i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 dell'appendice A della stessa norma. 
Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un ente t
erzo. In assenza di prescrizioni in proposito, l'ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenz
a e di indipendenza. 
Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona ter
mica alterata non inferiori a quelle del materiale base. 
Nell'esecuzione delle saldature dovranno, inoltre, essere rispettate le norme UNI EN 1011-1 e UNI EN 

1011-2 per gli acciai ferritici, e UNI EN 1011-3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si ap
plicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1. 
Oltre alle prescrizioni applicabili per i centri di trasformazione, il costruttore deve corrispondere a particolari

 requisiti. 
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In relazione alla tipologia dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore deve essere
 certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parti 2, 3 e 4). La certificazione dell'azienda e del person
ale dovrà essere operata da un ente terzo scelto, in assenza di prescrizioni, dal costruttore secon
do criteri di indipendenza e di competenza. 

4. I bulloni sono organi di collegamento tra elementi metallici, introdotti in fori opportunamente predis
posti, composti dalle seguenti parti: 

- gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite); 

- dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite; 

- rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido. 
In presenza di vibrazioni dovute a carichi dinamici, per evitare lo svitamento del dado, vengono appli

cate rondelle elastiche oppure dei controdadi. 

Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘non precaricate' si applica quanto specificato al punt
o A del § 11.1 delle NTC 2018 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 15048-1. 
In alternativa anche gli assiemi ad alta resistenza conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-
 1 sono idonei per l'uso in giunzioni non precaricate. 
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella: 

 

Viti Dadi Rondelle Riferimento 

Classe di 
resistenza UNI 
EN ISO 898-1 

Classe di resistenza 
UNI EN ISO 898-2 

Durezza  

4.6 4;5;6 oppure 8  
 
100 HV min. 

 
 
 
UNI EN 15048-1 

4.8 

5.6 5; 6 oppure 8 

5.8 

6.8 6 oppure 8 

8.8 8 oppure 10 100 HV min 
oppure 300 HV 
min. 

10.9 10 oppure 12 

 
Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i requisiti di 
cui alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1 e recare la relativa marcatura CE, con le specificazio
ni per i materiali e i prodotti per uso strutturale. 

5. Le unioni con i chiodi sono rare perché di difficile esecuzione (foratura del pezzo, montaggio di bulloni 
provvisori, riscaldamento dei chiodi e successivo alloggiamento e ribaditura), a differenza delle unioni con 
bulloni più facili e veloci da eseguire. Tuttavia, non è escluso che le chiodature possano essere impiegate i
n particolari condizioni, come ad esempio negli interventi di restauro di strutture metalliche del passato. 

6. Nel caso si utilizzino connettori a piolo, l'acciaio deve essere idoneo al processo di formazione dello stesso e 
compatibile per saldatura con il materiale costituente l'elemento strutturale interessato dai pioli stessi. Ess
o deve avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 

- allungamento percentuale a rottura ≥ 12; 

- rapporto ft / fy ≥ 1,2. 
Quando i connettori vengono uniti alle strutture con procedimenti di saldatura speciali, senza metallo d'app
orto, essi devono essere fabbricati con acciai la cui composizione chimica soddisfi le limitazioni seguenti: 
C ≤ 0,18%, Mn ≤ 0,9%, S ≤ 0,04%, P ≤ 0,05%. 

7. Per l'impiego di acciai inossidabili, si dovranno utilizzare acciai conformi alle norme armonizzate UNI EN 1008
8-4 e UNI EN 10088-5, recanti la Marcatura CE. 

8. In zona sismica, l'acciaio costituente le membrature, le saldature e i bulloni deve essere conforme ai requis
iti riportati nelle norme sulle costruzioni in acciaio. 

Per le zone dissipative si devono applicare le seguenti regole addizionali: 

- per gli acciai da carpenteria il rapporto fra i valori caratteristici della tensione di rottura ftk (nominale) e l
a tensione di snervamento fyk (nominale) deve essere maggiore di 1,10 e l'allungamento a rottura A5, 
misurato su provino standard, deve essere non inferiore al 20%; 

- la tensione di snervamento media fy,media deve risultare fy,media ≤ 1,2 fyk per acciaio S235 e S27
5, oppure ad 1,10 fy,k per acciai S355 S420 ed S460; 
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- i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta resistenza di classe 8.8 o 10.9. 
9. Per quanto concerne i controlli negli stabilimenti di produzione, sono prodotti qualificabili sia quelli raggr

uppabili per colata che quelli per lotti di produzione. 
Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo di cui ai paragrafi successivi), i prodotti nell'ambito di ciasc
una gamma merceologica, sono raggruppabili per gamme di spessori così come definito nelle norme europ
ee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1, UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088- 
5. Agli stessi fini, ove previsto dalle suddette norme europee armonizzate, sono raggruppabili anche i diver
si gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore 
del raggruppamento. 
Un lotto di produzione è costituito da un quantitativo compreso fra 30 e 120 t, o frazione residua, per ogni
 profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state utilizzate per la lor
o produzione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione corrisponde all'unità di collaudo co
me definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 in base al numero dei pe
zzi. 

10. Ai fini della qualificazione, fatto salvo quanto prescritto ed obbligatoriamente applicabile per i prodotti di cui 
a norme armonizzate in regime di cogenza, il fabbricante deve predisporre una idonea documentazione sul
le caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e meccaniche riscontrate per quelle qualità e per quei prodotti ch
e intende qualificare. 
La documentazione deve essere riferita ad una produzione relativa ad un periodo di tempo di almeno sei m

esi e ad un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente significativo della produzione st

essa e comunque ≥ 500 t oppure ad un numero di colate o di lotti ≥ 25. 
Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal fabbricante, integrati dai risultat
i delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio di cui all'art. 59, comma 1, del DPR 

n. 380/2001, incaricato dal Servizio Tecnico Centrale su proposta del fabbricante stesso. 
Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da gamma merceolo
gica, classe di spessore e qualità di acciaio, ed essere relative al rilievo dei valori caratteristici; per ciascun ti
po verranno eseguite almeno 30 prove su 30 saggi appositamente prelevati da almeno 3 lotti diversi. 
La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma statistica calcol
ando, per lo snervamento e la resistenza al carico massimo, il valore medio, lo scarto quadratico medio e il 
relativo valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 

11. Il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento fabbricante deve predisporre un'accurata proce
dura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. 
Per ogni colata, o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, viene prele
vato dal prodotto finito un saggio per colata e comunque un saggio ogni 80 t oppure un saggio per lotto e c
omunque un saggio ogni 40 t o frazione; per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione è definito 
dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero dei pezzi. 
Dai saggi di cui sopra verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e mecc
aniche previste dalle norme europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1, UNI EN 10219-1, UNI
 EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 rilevando il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la prova si riferisc
e. 
Per quanto concerne fy e ft i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme dimens
ionali) vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare statisticamente nel tempo i risultati d
ella produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti norme tecniche. 
I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in tabelle
 e conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 UNI E
N 10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 per quanto concerne le caratteristiche chimiche e, per quan
to concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europe
e della serie UNI EN 10025 oppure delle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 ed UNI EN 10219
 per i profilati cavi ed alle UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 per gli acciai inossidabili. 
È cura e responsabilità del fabbricante individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli eventuali ri
sultati anomali che portano fuori limiti la produzione e di provvedere ad ovviarne le cause. I diagrammi sopr
a indicati devono riportare gli eventuali dati anomali. 
I prodotti non conformi non possono essere impiegati ai fini strutturali, previa punzonatura di annullamento,
 tenendone esplicita nota nei registri. 
La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve essere 
conservata a cura del fabbricante. 

12. Negli stabilimenti di produzione è prevista una verifica periodica di qualità. 
Il laboratorio incaricato deve effettuare periodicamente a sua discrezione e senza preavviso, almeno ogni s
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ei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore, nel corso della quale su tre tipi di prodotto, scelti di vol
ta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà per ciascun tipo tipo 
non meno di quindici prove a trazione, sia da saggi prelevati direttamente dai prodotti, sia da saggi apposit
amente accantonati dal fabbricante in numero di almeno due per colata o lotto di produzione, relativa alla p
roduzione intercorsa dalla visita precedente. 
Inoltre, il laboratorio incaricato deve effettuare le altre prove previste (resilienza e analisi chimiche) sperim
entando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo sopraddetto. Infine, si controlla che siano rispett
ati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi per le analisi chimiche. 
Nel caso in cui i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non sono rispettat
i, vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. Ove i risultati delle prove, dopo ripet
izione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le verifiche della qualità dandone c
omunicazione al servizio tecnico centrale e ripete la qualificazione dopo che il produttore ha ovviato alle ca
use che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 
Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche comprese t
ra i tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all' 8%. 
Per gli acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari a
l 6%. Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo se
mestre e anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo tutte le altre reg
ole relative alla qualificazione. 

13. Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa di sottopors
i a controlli, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei prodotti che, per ragioni prod
uttive, non possono ancora rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. 
Le prove da effettuare sono quelle relative alle norme europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 1021
0-1, UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UI EN 10088-5 e i valori da rispettare sono quelli di cui alle tabell
e delle corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero delle tabelle di cui alle norme euro
pee della serie UNI EN 10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi ed alle UNI EN 100884-4 e UNI EN 10088
4-5 per gli acciai inossidabili. 

14. Si definiscono centri di produzione di elementi in acciaio i centri di produzione di lamiere grecate e profilati f
ormati a freddo, le officine per la produzione di bulloni e chiodi, le officine di produzione di elementi struttur
ali in serie. Ai produttori di elementi tipologici in acciaio si applicano le disposizioni previste al §11.3.4.1 ed 
al § 11.3.1.7 delle NTC per i centri di trasformazione. Agli elementi seriali da essi fabbricati si applicano le d
isposizioni di cui al punto 11.1. delle medesime norme. 
Per le lamiere grecate da impiegare in solette composte, il produttore deve effettuare una specifica speri
mentazione al fine di determinare la resistenza a taglio longitudinale di progetto della lamiera grecata. L
a sperimentazione e l'elaborazione dei risultati sperimentali devono essere conformi alle prescrizioni dell'a
ppendice B3 alla norma UNI EN 1994-1. Questa sperimentazione e l'elaborazione dei risultati sperimen
tali devono essere eseguite da laboratorio ufficiale di riconosciuta competenza. Il rapporto di prova deve 
essere trasmesso in copia al servizio tecnico centrale e deve essere riprodotto integralmente nel catalo
go dei prodotti. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della certificazione de
l sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di trasformazione e, inoltre, 
ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata. 
Gli utilizzatori dei prodotti e/o il direttore dei lavori sono tenuti a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare
 le eventuali forniture non conformi. 
I controlli in officina devono essere effettuati in ragione di almeno 2 prelievi ogni 10 t di acciaio della stessa 
categoria, proveniente dallo stesso stabilimento, anche se acquisito con forniture diverse, avendo cura di p
relevare di volta in volta i campioni da tipologie di prodotti diverse. 

15. Le Nuove norme tecniche definiscono centri di prelavorazione o di servizio quegli impianti che ricevono dai 
produttori di acciaio elementi base (prodotti lunghi e/o piani) e realizzano elementi singoli prelavorati che v
engono successivamente utilizzati dalle officine di produzione di carpenteria metallica che realizzano, a loro
 volta, strutture complesse nell'ambito delle costruzioni. 
In generale, il centro di prelavorazione deve rispettare le prescrizioni relative ai centri di trasformazione, no
nché, relativamente ai controlli ed alla relativa certificazione, quanto stabilito nel successivo comma per le o
fficine per la produzione di carpenterie metalliche. 

16. Le officine per la produzione di carpenterie metalliche oltre a rispettare quanto previsto per i centri di trasf
ormazione sono soggette a controlli obbligatori, effettuati a cura del direttore tecnico dell'officina. Detti cont
rolli in officina devono essere effettuati in ragione di almeno 1 prova ogni 30 t di acciaio della stessa categ
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oria, proveniente dallo stesso stabilimento, anche se acquisito in tempi diversi, avendo cura di prelevare di 
volta in volta i campioni da tipi di prodotti o spessori diversi. 
I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme eu
ropee armonizzate della serie UNI EN 10025 oppure delle tabelle di cui al § 11.3.4.1 delle NTC per i pr
ofilati cavi per quanto concerne l'allungamento e la resilienza, nonché delle norme europee arm
onizzate della serie UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. Dev
e inoltre controllarsi che le tolleranze di fabbricazione rispettino i limiti indicati nelle norme europe
e applicabili sopra richiamate e che quelle di montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. In manca
nza, deve essere verificata la sicurezza con riferimento alla nuova geometria. 
Il direttore tecnico dell'officina deve curare la registrazione di tutti i risultati delle prove di controllo interno
 su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano titolo. 
Tutte le forniture provenienti da un'officina devono essere accompagnate dalla se
guente documentazione: 

a. da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'Attestato di “Denuncia dell'attività del ce
ntro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro di tras
formazione; 

b. dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno di cui ai paragrafi specifici relativi
 a ciascun prodotto, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei 
giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 

c. da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante in relazione ai pro
dotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. Copia della documentazione fornita. 

17. Le officine per la produzione di bulloni e chiodi devono rispettare le prescrizioni relative ai centri di trasform
azione, nonché quanto riportato al presente comma. 
I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della qualit
à del processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che 
tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 
Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve esser
e predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e certificato da parte di un organismo terzo indipend
ente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17
021-1. 
I controlli in stabilimento sono obbligatori e devono essere effettuati a cura del Direttore Tecnico dell'officina
 in numero di almeno 1 prova a trazione su bullone o chiodo ogni 1000 prodotti. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria devono indicare 
gli estremi dell'attestato dell'avvenuto deposito della documentazione presso il Servizio Tecnico Centrale. 

18. I controlli di accettazione in cantiere, da eseguirsi presso un laboratorio ufficiale, sono obbligatori per tutte l
e forniture di elementi e/o prodotti, qualunque sia la loro provenienza e la tipologia di qualificazione. 
Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che 
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle, eti
chettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimen
to a tale verbale. La richiesta di prove al laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal Direttore de
i Lavori, che rimane anche responsabile della trasmissione dei campioni. 
A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i seguenti 
controlli: 

- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e provati n
ell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione
 è previsto l'impiego di quantità di acciaio da carpenteria non superiore a 2 tonnellate, il numero di campio
ni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori, che terrà conto anche della complessità della struttur
a. 

- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e p
rovati nell'ambito di una stessa opera,, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui reali
zzazione è previsto l'impiego di una quantità di lamiere grecate o profili formati a freddo non superiore a 0.
5 tonnellate, il numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori. 

- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati nell'am
bito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione è pre
visto l'impiego di una quantità di pezzi non superiore a 100, il numero di campioni da prelevare è individuat
o dal Direttore dei Lavori. 
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- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati ne
ll'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione 
è previsto l'impiego di una quantità di pezzi non superiore a 10, il numero di campioni da prelevare è indivi
duato dal Direttore dei Lavori. 
Per quanto non specificato dal presente comma si faccia riferimento al paragrafo 11.3.4.11.3 delle NTC. 

19. Le norme di riferimento sono: 

a. esecuzione 

UNI ENV 1090-1 - Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti per la valutazione di conformità d
ei componenrti strutturali; 
UNI ENV 1090-2 - Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti tecnici per strutture in acciaio; U
NI EN ISO 377 - Acciaio e prodotti di acciaio. Prelievo e preparazione dei saggi e delle provette per p
rove meccaniche; 

b. elementi di collegamento 
UNI EN ISO 898-1 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento di acciaio. Viti e viti prigi
oniere; 
UNI EN 20898-7 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento. Prova di torsione e coppia mini
ma di rottura per viti con diametro nominale da 1 mm a 10 mm; UNI EN ISO 4016 - Viti a testa esagonale con g
ambo parzialmente filettato. Categoria C; 

c. profilati cavi 
UNI EN 10210-1 - Profilati cavi finiti a caldo di acciai non legati e a grano fine per impieghi strut
turali. Condizioni tecniche di fornitura; 
UNI EN 10210-2 - Profilati cavi finiti a caldo di acciai non legati e a grano fine per impieghi strutt
urali; 
UNI EN 10219-1 - Profilati cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture saldate. Condi
zioni tecniche di fornitura; 
UNI EN 10219-2 - Profilati cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture saldate - Toller
anze, dimensioni e caratteristiche del profilo; 

d. condizioni tecniche di fornitura 
UNI EN 10025-1 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 1: Condizioni tecniche g
enerali di fornitura; 
UNI EN 10025-2 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 2: Condizioni tecniche di f
ornitura di acciai non legati per impieghi strutturali; 
UNI EN 10025-3 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 3: Condizioni tecniche di f
ornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine allo stato normalizzato/normalizzato laminato; 
UNI EN 10025-4 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 4: Condizioni tecniche di f
ornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine ottenuti mediante laminazione termomeccanic
a; 
UNI EN 10025-5 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 5: Condizioni tecniche di f
ornitura di acciai per impieghi strutturali con resistenza migliorata alla corrosione atmosferica; 
UNI EN 10025-6 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 6: Condizioni tecniche di f
ornitura per prodotti piani di acciaio per impieghi strutturali ad alto limite di snervamento, bonificati. 
UNI EN 100884-4 - Acciai inossidabili: Condizioni tecniche di fornitura dei fogli, delle lamiere e dei nastri di 
acciaio resistente alla corrosione per impieghi nelle costruzioni; 
UNI EN 100884-5 - Acciai inossidabili: Condizioni tecniche di fornitura delle barre, vergelle, filo, profilati e p
rodotti trasformati a freddo di acciaio resistente alla corrosione per impieghi nelle costruzioni. 

20. Nel rispetto del criterio ambientale minimo definito nel DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, p.to 2.4.
5, per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale riciclat
o come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 
Acciaio da forno elettrico non legato: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 75%. Acciaio
 da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60% 
Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 12%. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 1
4025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalent
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i; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dic
hiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è am
messo presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/I
EC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai legati”
 ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento delegat
o (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle
 singole frazioni utilizzate. 

 
 

 

141 Art. Malte 

1. Le malte si ottengono dalla miscelazione di uno o più leganti inorganici con acqua, inerti (sabbia) ed eventuali
 additivi. 
L'acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve essere aggress
iva né contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. La sabbia da impiegare per il confezionamento d
elle malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose. 
Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti 
previsti dalle vigenti norme. 

2. Come stabilito al paragrafo 11.10.2.1 del D.M. 17/01/2018, la malta per muratura portante deve garantire prest
azioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere conforme 
alla norma armonizzata UNI EN 998-2 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema di Valutazione e Verific
a della Costanza della Prestazione indicato nella seguente tabella. 

 

Specifica Tecnica Europea di 
Riferimento 

Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
Verifica della Costanza 
della Prestazione 

Malta per murature Usi strutturali 2+ 

 
Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione f
m. La categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che indi

ca la resistenza fm espressa in N/mm2 secondo la seguente tabella. Per l'impiego in muratura portante non 

è ammesso l'impiego di malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 
Le classi di malta a prestazione garantita sono riportate nella seguente tabella. 

 

Classe M2,5 M5 M10 M15 M20 Md 

Resistenza
 a 
compressione 

N/mm2 

 
2,5 

 
5 

 
10 

 
15 

 
20 

 
d 

d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal produttore     

3. Per quanto riguarda le malte a composizione prescritta, la resistenza meccanica dovrà essere verificata medi
ante prove sperimentali svolte in accordo con le UNI EN 1015-11. 
Le malte a composizione prescritta devono inoltre rispettare le indicazioni riportate nella norma europea ar
monizzata UNI EN 998-2 secondo il sistema di Valutazione e Verifica della Costanza della Prestazione indi
cato nella seguente tabella. 

 

Specifica Tecnica Europea di 
Riferimento 

Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
Verifica della Costanza 
della Prestazione 

Malta per murature Usi strutturali e 4 
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non 

 
Per le composizioni in volume nella seguente tabella, è possibile associare la classe di resistenza specificat
a. 

 

 
Classe 

 
Tipo di 
malta 

Composizione 

Cemento Calce aerea Calce 
idraulica 

Sabbia Pozzolana 

M 2,5 Idraulica - - 1 3 -    

M 2,5 Pozzolanic
a 

- 1 - - 3    

M 2,5 Bastarda 1 - 2 9 -    

M 5 Bastarda 1 - 1 5 -    

M 8 Cementizia 2 - 1 8 -    
M 12 Cemetizia 1 - - 3 -    

4. L'impiego di malte premiscelate e pronte per l'uso è consentito purché ogni fornitura sia accompagnata da una
 dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali a
dditivi. 

5. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteri
stiche di resistenza della malta stessa. 

6. Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad alta resi
stenza, inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in c.a., impermeabilizzazioni, i
niezioni armate, devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, in caso di applicazion
e di prodotti equivalenti gli stessi devono essere accettati ed autorizzati dalla Direzione dei Lavori. 

7. Lo spessore dei giunti è mediamente 10 mm (min. 5 mm, max 15 mm). 
Nel caso di costruzione di u arco in muratura, lo spessore del giunto all'intradosso può ridursi fino a 4 mm e
 quello del giunto all'estradosso può aumentare fino a 20 mm. 
I giunti possono essere realizzati in diverso modo: giunti a gola (realizzati con ferro liscio), ad angolo, a sgu
incio, a spiovente, a scarpa. 

8. Sulle malte cementizie si effettuano le seguenti prove: 

UNI 7044 - Determinazione della consistenza delle malte cementizie mediante l'impiego di tavola a scosse; 
UNI EN 1015-1 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della distribuzione granulom
etrica (mediante stacciatura); 
UNI EN 1015-2 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Campionamento globale e preparazione del
le malte di prova; 
UNI EN 1015-3 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della mal
ta fresca (mediante tavola a scosse); 
UNI EN 1015-4 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della mal
ta fresca (mediante penetrazione della sonda); 
UNI EN 1015-6 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della massa volumica app
arente della malta fresca; 
UNI EN 1015-7 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione del contenuto d'aria della malta
 fresca; 
UNI EN 1015-19 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della permeabilità al vapo
re d'acqua delle malte da intonaco indurite; 
UNI ENV 1170-8 - Malte e paste di cemento rinforzate con fibre di vetro (GRC). Prova mediante cicli cli
matici. 

 

142 Art. Massetto sottofondo premiscelato ad elevata compattezza 

1. Il massetto del tipo sottofondo leggero ad elevata compattezza superficiale e rapido indurimento, è costituito da 
“Sottofondo del tipo o equivalente a “CentroStorico” prodotto marcato CE in accordo alla UNI EN 13813 “Material
i per massetti – Proprietà e requisiti” e certificato ANAB-ICEA per la Bioedilizia, il prodotto è un premiscelato a ba
se di argilla espansa tipo o equivalente a Leca più (assorbimento di umidità circa 1% a 30’), inerti naturali, ce
mento tipo Portland e additivi. Densità in opera circa 650 kg/m3, resistenza media a compressione certificat
a 7.0 N/mm2, resistenza media a flessione certificata 1.0 N/mm2 e conducibilità termica certificata λ 0.186 W/m
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K. Marcatura CE secondo UNI EN 13813 e certificato ANAB-ICEA per la Bioedilizia. Confezionamento e posa in
 opera secondo le indicazioni del produttore. 
Il massetto del tipo sottofondo leggero ed elevata preparabile con le normali betoniere, mescolatori planetari, im
pastatrici a coclea anche in continuo, pompe pneumatiche per sottofondi (non è ammessa la miscelazione manu
ale o a mezzo trapano elettrico). 
STRATO DI FINITURA Lo strato di finitura può essere realizzato con Massetto tipo Leca o equivalente a “Centro
 Storico”, per diminuire il peso gravante sulla struttura, o con una livellina (tipo o equivalente ultraSLIM o tipo o e
quivalente a PaRis SLIM), per eseguire un sottofondo bistrato in bassi spessori. Si possono utilizzare anche solu
zioni tradizionali, perciò il massetto da posare sullo strato di Sottofondo tipo o equivalente a Lecapiù CentroStori
co può essere costituito da 4÷5 cm di malta di allettamento delle piastrelle o da un massetto di almeno 5 cm o d
a autolivellanti secondo le indicazioni del produttore. In caso di posa diretta della pavimentazione non sensibile a
ll’umidità, assicurarsi dell’idonea planarità e consistenza dello strato in Sottofondo Centro Storico. 
CARATTERISTICHE TECNICO-QUALITATIVE
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143 Art. Mattoni per muratura 

1. I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed omogenea; 
presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; 
essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; ad
erire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati so
lubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. 

2. Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento al D.
M. 20/11/1987 nonché al D.M. 17/01/2018. 

3. Gli elementi da impiegare con funzione resistente nelle murature portanti devono: 

3.a. rispettare le prescrizioni riportate al paragrafo 11.10.1 del D.M. 17/01/2018; 

3.b. essere conformi alle norme UNI EN 771 e recanti la marcatura CE; 

3.c. essere sottoposti alle specifiche prove di accettazione da parte del Direttore dei Lavori, disciplinate al p
aragrafo 11.10.1.1 del D.M. 17/01/2018. 

4. Per la classificazione degli elementi in laterizio e calcestruzzo di cui al comma 3 si fa riferiemnto alla tabelle 
4.5.Ia e 4.5.Ib del paragrafo 4.5.2.2 del D.M. 17/01/2018. 

5. Inoltre, anche nel rispetto del criterio ambientale minimo definito nel DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZI
A, punto 2.5.5 per le murature in mattoni pieni deve essere impiegato materiale di recupero, ovvero materia
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le ricavato dalle demolizioni di cantiere. Nel caso i materiali fossero di nuova fornitura, devono avere un co
ntenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso
 del prodotto. Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di alm
eno il 10% sul peso del prodotto. 
L'appaltatore dovrà fornire in merito una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttri
ce che attesti la conformità al criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un orga
nismo di valutazione della conformità volta a verificare la veridicità delle informazioni rese. 

 
 

144 Art. Ferro e acciaio non strutturale 

1. Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura fibro
sa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e di altre sol
uzioni di continuità. 

2. Nel rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA punto 2.4.5 per gli usi non strutturali è utilizzato acc
iaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti come d
i seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 

- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai legati” 
ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento deleg
ato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati
 dalle singole frazioni utilizzate. 

 

145 Art. Adesivi 

1. Gli adesivi per usi strutturali devono produrre unioni aventi resistenza e durabilità tali che l'integrità dell'incolla
ggio sia conservata, nella classe di servizio assegnata, durante tutta la vita prevista della struttura, come pr
evisto dal D.M. 17/01/2018. 

2. Per gli elementi incollati in stabilimento, gli adesivi fenolici e amminoplastici devono soddisfare le specifiche d
ella norma UNI EN 301. Adesivi poliuretanici e isocianatici devono soddisfare i requisiti della UNI EN 1542
5. 
Gli adesivi di natura chimica diversa devono soddisfare le specifiche della medesima norma e, in aggiunta, 
dimostrare un comportamento allo scorrimento viscoso non peggiore di quello di un adesivo fenolico od am
minoplastico così come specificato nella norma UNI EN 301, tramite idonee prove comparative. 

3. Per i giunti realizzati in cantiere, gli adesivi utilizzati (per i quali non sono rispettate le prescrizioni di cui alla no
rma UNI EN 301) devono essere sottoposti a prove in conformità a idoneo protocollo di prova, per dimostra
re che la resistenza a taglio del giunto non sia minore di quella del legno, nelle medesime condizioni previst
e nel protocollo di prova. 

4. Le caratteristiche degli adesivi per legno devono essere conformi alle seguenti norme: 
UNI EN 15425 - Adesivi. Poliuretani monocomponenti (PUR) per strutture portanti di legno - Classif
icazione e requisiti prestazionali; 
UNI EN 301 - Adesivi fenolici e amminoplastici per strutture portanti in legno. Classificazione e requisiti presta
zionali; 
UNI EN 302 - Adesivi per strutture portanti in legno. Metodi di prova. 
Esempi di adesivi idonei sono forniti nella tabella che segue, nella quale sono descritte due categorie di con
dizioni di esposizione, ad alto rischio e a basso rischio. 

 

Categoria 
d'esposizione 

Condizioni di esposizione tipiche Esempi di adesivi 

 
 
 
 

Esposizione diretta alle intemperie, per esempio strutture 
marine e strutture all'esterno nelle quali l'incollaggio è 
esposto agli elementi (per tali condizioni di esposizione si 
sconsiglia l'uso di strutture incollate diverse dal legno 

 

RF1, PF2, PF/RF3 
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Ad alto rischio lamellare incollato) 

Edifici con condizioni caldo-umide, dove l'umidità del 
legno è superiore al 18% e la temperatura degli 
incollaggi può superare i 50 
°C (per esempio lavanderie, piscine e sottotetti non 
ventilati) 

- 

Ambienti inquinati chimicamente, per esempio stabilimenti 
chimici e di tintoria 

- 

Muri esterni a parete semplice con rivestimento protettivo - 

 
 
 
A basso rischio 

Strutture esterne protette dal sole e dalla pioggia, 
coperture di tettoie aperte e porticati 

RF, PF 

Strutture provvisorie come le casseforme per calcestruzzo PF/RF3 

Edifici riscaldati e aerati nei quali la umidità del legno non 
superi il 18% e la temperatura dell'incollaggio rimanga al 
di sotto di 50 °C (per 
esempio interni di case, sale di riunione o di spettacolo, 
chiese e altri edifici) 

 

MF/UF4, UF5 

   

1RF: resorcinolo-formaldeide. 2PF: fenolo-formaldeide. 3PF/RF: fenolo/resorcinolo-formaldeide. 4MF/UF: 

melamina/urea-formaldeide. 5 UF: urea-formaldeide e uf modificato. 

   

 

146 Art. Alluminio infissi 

1. Tutti i materiali componenti gli infissi in alluminio sono scelti secondo le indicazioni delle norme UNI 3952. Le n
orme di riferimento specifiche per alluminio sono: 

1.a. telai: 
UNI EN 573-3 - Alluminio e leghe di alluminio. Composizione chimica e forma dei prodotti semilavorati. Sist
ema di designazione sulla base dei simboli chimici; 
UNI EN 12020-1 - Alluminio e leghe di alluminio. Profilati di precisione estrusi, di leghe EN AW-6060 e E
N AW-6063. Parte 1: Condizioni tecniche di controllo e di fornitura; 
UNI EN 12020-2 - Alluminio e leghe di alluminio. Profilati di precisione estrusi di leghe EN AW-6060 e E
N AW-6063. Parte 2: Tolleranze dimensionali e di forma; 
UNI EN 14024 - Profili metallici con taglio termico. Prestazioni meccaniche. Requisiti, verifiche e prove 
per la valutazione; 

1.b. laminati di trafilati o di sagomati non estrusi in alluminio: 
UNI EN 573-3 - Alluminio e leghe di alluminio. Composizione chimica e forma dei prodotti semilavorati. Sist
ema di designazione sulla base dei simboli chimici; 
UNI EN 485-2 - Alluminio e leghe di alluminio. Lamiere, nastri e piastre. Parte 2: Caratteristiche mec
caniche; 
UNI EN 754-2 - Alluminio e leghe di alluminio. Barre e tubi trafilati. Tubi estrusi con filiera a ponte, toller
anze; 

1.c. getti in alluminio: 
UNI EN 1706 - Alluminio e leghe di alluminio. Getti. Composizione chimica e caratteristiche me
ccaniche. 

 

147 Art. Prodotti di vetro 

1. Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazio
ne. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, n
onché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni d
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ella fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2. Nei vetri piani di vetro di silicato sodo-calcico rientrano: 

-vetri grezzi; 

-vetri piani lucidi tirati; 

-vetri piani trasparenti float. 
I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori cosiddetti bi
anchi, eventualmente armati. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta sul
le due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di sup
erficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un b
agno di metallo fuso. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono rispettivamente l
a norma UNI EN 572-5, UNI EN 572-4 e UNI EN 572-2. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore c
omunicherà i valori se richiesti. 

3. Nei vetri di sicurezza rientrano i vetri temperati e quelli stratificati. 
I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati superfi
ciali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche
 vale la norma UNI EN 12150-1 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di contest
azione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fo
rnitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia p
lastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
-stratificati per sicurezza semplice; 
-stratificati antivandalismo; 
-stratificati anticrimine; 
-stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per
 le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
-i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN 12543; 
-i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI EN
 12543; 
-i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitor
e comunicherà i valori se richiesti. 

4. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il p
erimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare
 una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279 che definisce anche i metodi di controllo da adottare i
n caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensi
oni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

5. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la sup
erficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle ind
icate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 572-7 che indica a
nche i metodi di controllo in caso di contestazione. Il Direttore dei Lavori deve verificare l'assenza di bolle, 
onde, graffi o inclusioni. Tali difetti non sono ammessi. Non sono accettabili rotture nel filo metallico o devia
zioni superiori a 5 mm per metro. 

6. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. Le 
dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi di controll
o in caso di contestazione. 
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148 Art. Malte per intonaci 

1. Gli intonaci possono essere costituiti da diverse tipologie di malta. 

2. La malta di calce idrata per intonaco è composta da calce idrata, sabbia, acqua, che devono possedere le seg
uenti proprietà: 

- calce idrata secondo i requisiti espressi dalle norme di accettazione dei leganti idraulici e delle calci; 

- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche o 
argillose; 

- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è 1 parte di calce idrata e 6 parti di sabbia. 

3. La malta di calce bastarda per intonaco è composta da cemento, calce idraulica, sabbia, acqua, che devono p
ossedere le seguenti proprietà: 

- cemento e calce secondo i requisiti espressi nelle norme di accettazione citate; 

- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche e 
argillose. 

- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è: calce in pasta mc. 0,35; cemento tipo 325 q. 1 per q. 0,90 di sabbia vagliata e lav
ata. 

4. La malta di gesso per intonaco è composta da gesso per intonaco (scagliola) e acqua. La proporzione o
rientativa è una parte di acqua e una parte di gesso. 

5. La malta cementizia per intonaci si ottiene impastando agglomerato cementizio a lenta presa e sabbia nell
e seguenti proporzioni: 

- agglomerato cementizio a lenta presa 6,00 q; 

- sabbia 1,00 mc. 

 

149 Art. Pluviali collettori e grondaie 

1. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali della rete di scarico delle acque pluviali, si utilizzeranno i mat
eriali e i componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progett
o o a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1.a. in generale tutti i materiali e i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmo
sferici, all'azione della grandine e ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo), combinati con l
e azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 

1.b. gli elementi di convogliamento e i canali di gronda, oltre a quanto detto al punto a), se di metallo devono
 resistere alla corrosione; se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le co
perture; se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti a quanto specifica
to al punto a); 

1.c. i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quant
o indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate. 

2. Per l'accettazione dei canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato, all'esame visivo le superfici 
interne ed esterne, devono presentarsi lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di superficie. Le e
stremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto all'asse longitu
dinale del profilo. 
Le norme di riferimento sono: 

2.a. canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato: 
UNI EN 607 - Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; 

2.b. canali di gronda e pluviali di lamiera metallica: 
UNI EN 612 - Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; 

2.c. supporti per canali di gronda: 
UNI EN 1462 - Supporti per canali di gronda. Requisiti e prove. 

 

150 Art. Prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane 
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1. I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 8178 - Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 
UNI EN 1504-1 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definiz
ioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 1: Definizioni; 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definiz
ioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della superfi
cie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-3 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definiz
ioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 3: Riparazione strutturale e non strut
turale. 

2. Le membrane si classificano in base: 

a. al materiale componente, per esempio: 

- bitume ossidato fillerizzato; 

- bitume polimero elastomero; 

- bitume polimero plastomero; 

- etilene propilene diene; 

- etilene vinil acetato, ecc. 

b. al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 

- armatura vetro velo; 

- armatura poliammide tessuto; 

- armatura polipropilene film; 

- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 

c. al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 

- poliestere film da non asportare; 

- polietilene film da non asportare; 

- graniglie, ecc. 

d. al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 

- poliestere non tessuto; 

- sughero; 

- alluminio foglio sottile, ecc. 

3. I prodotti forniti in contenitori possono essere: 

- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

- asfalti colati; 

- malte asfaltiche; 

- prodotti termoplastici; 

- soluzioni in solvente di bitume; 

- emulsioni acquose di bitume; 

- prodotti a base di polimeri organici. 
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura. In ogni caso, l'appaltatore dovrà consegnare l'attestato di conformità della fornitura. 
Le membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (per esempi
o: strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezi
one degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza, alla norm
a UNI 8178. 

4. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di scherm
o e/o barriera al vapore sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione; 
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- flessibilità a freddo; 

- comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua; 

- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

5. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di continuit
à, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di re
golarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- comportamento all'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

6. Per le membrane usate per formare gli strati di tenuta all'aria, dovranno essere controllati i seguenti para
metri: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- comportamento all'acqua; 

- giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all'aria. 

7. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di tenuta al
l'acqua sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

- stabilità di forma a caldo; 

- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria e in acqua; 

- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

8. I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: 

- membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale ch
e sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o c
he abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 

- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale
 che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quell
o di impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione, come per esempio cloruro di polivini
le plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o 
non, polipropilene); 

- membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di arm
atura; 

- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad 
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altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi ca
si, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per 
il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita 
dal produttore). 
Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 

- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio bacini, di
ghe, sbarramenti, ecc.); 

- classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, acquedotti, ec
c.); 

- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concen
trate o no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 

- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luc
e; 

- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 

- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio
 acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche caratteri
stiche comuni a più classi. 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle varie parti 
della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 

9. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di tenuta al
l'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del materiale costituente, devono 
rispondere alle caratteristiche e ai valori di limiti di riferimento normalmente applicati. Quando non sono rip
ortati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e accettati d
alla direzione dei lavori. 

10. Le membrane impermeabilizzanti bituminose devono rispondere ai requisiti specificati nelle seguenti norm
e: 
UNI EN 13707 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per l'imperm
eabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13970 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Strati bituminosi per il controllo del vapore 
d'acqua - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13859-1 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Definizioni e caratteristiche dei sottostrat
i. Parte 1: Sottostrati per coperture discontinue; 
UNI EN 14695 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per l'imperm
eabilizzazione di impalcati di ponte di calcestruzzo e altre superfici di calcestruzzo soggette a traffico - Defi
nizioni e caratteristiche. 

11. I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi- poliuretani
ci, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono esser
e valutati in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento normalmente applicati. Quando non sono riport
ati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e accettati dall
a direzione dei lavori. 

12. Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti dovranno ess
ere rinforzate con l'applicazione di reti in fibra di vetro. 
Per superfici irregolari o inclinate, l'uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura un maggior
e assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità della distribuzione 
del prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato dovrà essere posata la rete ben tesa, anne
gandola mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di sovrapporre i teli per almeno 10 cm evitando la f
ormazione di bolle e piegature. 

13. Le malte bicomponenti elastiche a base cementizia sono malte bicomponenti a base di leganti cementizi, a
ggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in dispersione acquosa. L'impasto otte
nuto, scorrevole facilmente, è applicabile anche in verticale fino a 2 mm di spessore in una sola mano. Sul 
primo strato di bicompente deve essere stesa una rete costituita da fibre di vetro trattate con uno speciale 
appretto che conferisce resistenza agli alcali e inoltre promuove l'adesione con tutti i prodotti utilizzati per l'i
mpermeabilizzazione e la rasatura; a indurimento avvenuto della rasatura o dello strato impermeabilizzant
e, la rete di vetro costituisce un'armatura che evita la formazione di fessurazioni dovute a movimenti del su
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pporto o della superficie piastrellata. Inoltre, serve a facilitare anche l'applicazione di uno spessore uniform
e di circa 2 mm della rasatura e migliorare le resistenze agli sbalzi termici e all'abrasione del sistema. La ret
e di vetro deve essere completamente annegata nello spessore dello strato impermeabilizzante o delle rasa
ture. I teli adiacenti di rete in fibra di vetro dovranno essere sovrapposti lungo i bordi per uno spessore di al
meno 5-10 cm. 
La posa in opera deve rispettare le precise indicazioni del produttore e le ulteriori indicazioni del direttore d
ei lavori. 
Il prodotto impermeabilizzante può essere impiegato per: 

- impermeabilizzazione di vasche in calcestruzzo per il contenimento delle acque; 

- impermeabilizzazione di bagni, docce, balconi, terrazze, piscine, ecc. prima della posa di rivestimenti cera
mici; 

- impermeabilizzazione di superfici in cartongesso, intonaci o cementizi, blocchi di cemento alleggerito, m
ultistrato marino; 

- rasatura elastica di strutture in calcestruzzo con sezioni sottili anche soggette a piccole deformazioni 
sotto carico (per esempio pannelli prefabbricati); 

- protezione di intonaci o calcestruzzi che presentano delle fessurazioni causate da fenomeni di ritiro, 
contro la penetrazione dell'acqua e degli agenti aggressivi presenti nell'atmosfera; 

- protezione, dalla penetrazione dell'anidride carbonica, di pile e impalcati in calcestruzzo e di strutture che
 presentano uno spessore di copriferro inadeguato; 

- protezione di superfici in calcestruzzo che possono venire a contatto con l'acqua di mare, i sali disgelanti 
come il cloruro di sodio e di calcio e i sali solfatici. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definiz
ioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della superfi
cie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definiz
ioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali per l'utilizzo dei p
rodotti e dei sistemi. 

 

151 Art. Lastre di cartongesso 

1. Il cartongesso è un materiale costituito da uno strato di gesso racchiuso tra due fogli di cartone speciale re
sistente e aderente. 
I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle pres
crizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ill±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ill± 2 m
m, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della dest
inazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a ba
rriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produtto
re ed approvati dalla direzione dei lavori. 

2. Le lastre di cartongesso devono essere dotate di marcatura CE ed essere conformi alla normativa UNI EN 
520. 

3. Nel rispetto del criterio ambientale minimo definito nel DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, al p.to 2.
5.8, Le tramezzature, le contro pareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, hanno un c
ontenuto di almeno il 10% (5% in caso di prodotti a base gesso) in peso di materiale recuperato, ovvero rici
clato, ovvero di sottoprodotti. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singo
le frazioni utilizzate. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 1
4025; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalent
i; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dic
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hiarazione ambientale auto dichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 
Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è am
messo presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/I
EC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è nec
essario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle opere. 

4. Per garantire il rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, punto 2.5.1, i pannelli di finitura inter
ni e i controsoffitti devono rispettare le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella successiva tabella: 
Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 

Benzene 
Tricloroetilene (trielina) di-2-
etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni 
sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova ril
asciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento alla confo
rmità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta o certifi
cazione tra le seguenti: 

- AgBB (Germania) 

- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 

- Eco INSTITUT-Label (Germania) 

- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 

- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 

- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 

- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 

- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 
Parete divisoria interna costituita da orditura metallica semplice rivestita con lastre in gessofibra, conformi al
la norma di prodotto EN 15283-2 e dotate di Benestare Tecnico Europeo (ETA-03/0050); il divisorio ha uno 
spessore complessivo di 90 mm, un potere fonoisolante (Rw) pari a 59 dB. 
Orditura metallica (UNI EN 14195): guide a "U" 50x 40 mm, montanti a "C" 50x50x0,6 mm, posti ad interas
si 600 mm (max 625 mm). Mono adesivo in polietilene espanso a cellule chiuse sarà applicato sotto le guid
e e dietro i montanti terminali della parete. 
Lana di vetro, spessore 40 mm e densità nominale 20 kg/m³, verrà inserita tra i montanti. 
Il rivestimento di entrambi i lati dell’orditura sarà realizzato con un doppio strato lastre in gesso fibra origina
le fermacell dello spessore di 10 mm, composte all’ 80% da gesso e al 20% da cellulosa. 

 

152 Art. Lastre di gessofibra 



124 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

1. Lastre in gessofibra, conformi alla norma di prodotto EN 15283-2 e dotate di Benestare Tecnico Europeo (E
TA-03/0050). 

 
 

153 Art. Calcestruzzi 

1. Nel presente articolo si fa riferimento alle caratteristiche dei componenti del calcestruzzo e ai controlli da effett
uare. 

2. Nelle opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle disposizioni vigenti in 
materia, dotati di certificato di conformità (rilasciato da un organismo europeo notificato) a una norm
a armonizzata della serie UNI EN 197-1 ovvero a uno specifico benestare tecnico europeo (ETA), perché 
idonei all'impiego previsto, nonché, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla legge 
26 maggio 1965, n. 595. 

E' escluso l'impiego di cementi alluminosi. 

L'impiego dei cementi richiamati all'art.1, lettera C della legge n. 595/1965, è limitato ai calcestruzzi per s
barramenti di ritenuta. 
Per la realizzazione di dighe e altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione, de
vono essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso conformi alla norm
a europea armonizzata UNI EN 14216, in possesso di un certificato di conformità rilasciato da un org
anismo di certificazione europeo notificato. 
Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono utilizzare 
cementi con adeguate caratteristiche di resistenza alle specifiche azioni aggressive. Specificamente in amb
iente solfatico si devono impiegare cementi resistenti ai solfati conformi alla norma europea armonizzata U
NI EN 197-1 ed alla norma UNI 9156 o, in condizioni di dilavamento, cementi resistenti al dilavamento conf
ormi alla norma UNI 9606. 
I sacchi per la fornitura dei cementi devono essere sigillati e in perfetto stato di conservazione. Se l'imballa
ggio fosse comunque manomesso o il prodotto avariato, il cemento potrà essere rifiutato dalla direzione dei
 lavori e dovrà essere sostituito con altro idoneo. Se i leganti sono forniti sfusi, la provenienza e la qualità d
egli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di accompagnamento della merce. La qualità del cem
ento potrà essere accertata mediante prelievo di campioni e loro analisi presso laboratori ufficiali. L'impr
esa deve disporre in cantiere di silos per lo stoccaggio del cemento, che ne consentano la conservazione i
n idonee condizioni termoigrometriche. 
L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e sulla do
cumentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è costituito dal s
imbolo dell'organismo abilitato seguito da: 

- nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione; 

- ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità; 

- numero dell'attestato di conformità; 

- descrizione del cemento; 

- estremi del decreto. 

Ogni altra dicitura deve essere stata preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo abilitato. 

3. Ai fini dell'accettazione dei cementi la direzione dei lavori potrà effettuare le seguenti prove: 

UNI EN 196-1 - Metodi di prova dei cementi. Parte 1. Determinazione delle resistenze meccaniche; 

UNI EN 196-2 - Metodi di prova dei cementi. Parte 2. Analisi chimica dei cementi; 

UNI EN 196-3 - Metodi di prova dei cementi. Parte 3. Determinazione del tempo di presa e della stabilità; 

UNI CEN/TR 196-4 - Metodi di prova dei cementi. Parte 4. Determinazione quantitativa dei costit
uenti; 
UNI EN 196-5 - Metodi di prova dei cementi. Parte 5. Prova di pozzolanicità dei cementi pozzolanici; 
UNI EN 196-6 - Metodi di prova dei cementi. Parte 6. Determinazione della finezza; 
UNI EN 196-7 - Metodi di prova dei cementi. Parte 7. Metodi di prelievo e di campionatura del cemento; UNI

 EN 196-8 - Metodi di prova dei cementi. Parte 8. Calore d'idratazione. Metodo per soluzione; 

UNI EN 196-9 - Metodi di prova dei cementi. Parte 9. Calore d'idratazione. Metodo semiadiabatico; 

UNI EN 196-10 - Metodi di prova dei cementi. Parte 10. Determinazione del contenuto di cromo (VI) idros
olubile nel cemento; 
UNI EN 197-1 - Cemento. Parte 1. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni; 
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UNI EN 197-2 - Cemento. Parte 2. Valutazione della conformità; 
UNI 10397 - Cementi. Determinazione della calce solubilizzata nei cementi per dilavamento con acqua dist
illata; 
UNI EN 413-1 - Cemento da muratura. Parte 1. Composizione, specificazioni e criteri di conformità; 

UNI EN 413-2 - Cemento da muratura. Parte 2: Metodi di prova; 

UNI 9606 - Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione. 

4. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di m
ateriali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea armonizzat
a UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055. 
È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti riportati nella seguente tabella, 
a condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati venga preliminarmente qua
lificata e documentata, nonchè accettata in cantiere, attraverso le procedure delle NTC 2018. 

 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo Percentuale di impiego 

Demolizioni di edifici (macerie) = C8/10 fino al 100% 

Demolizioni di solo calcestruzzo e calcestruzzo 
armato (frammenti di calcestruzzo ≥ 90%, UNI 
EN 933-11:2009) 

 
≤ C20/25 

 
fino al 60% 

≤ C30/37 ≤ 30% 

≤ C45/55 ≤ 20% 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli 
stabilimenti di prefabbricazione qualificati - da 
qualsiasi classe 

Classe minore del 
calcestruzzo di origine 

fino al 15% 

Stessa classe del 
calcestruzzo di origine 

fino al 10% 

Si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1 e UNI 8520-2 al fine di individuare i requisiti chimico- fi
sici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che gli aggregati riciclati devono rispettare, i
n funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue proprietà prestazionali (meccaniche, di dur
abilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali massime di impiego per gli aggregati d
i riciclo o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto previsto nella precedente tabella. 
Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di so
stanze organiche, limose e argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato 
o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche dell
a carpenteria del getto e all'ingombro delle armature e devono essere lavati con acqua dolce qualora 
ciò sia necessario per l'eliminazione di materie nocive. 
Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve cont
enere impurità né materie pulverulenti e deve essere costituito da elementi le cui dimensioni soddisfino alle co
ndizioni sopra indicate per la ghiaia. 
Il sistema di attestazione della conformità degli aggregati, ai sensi del D.P.R. n. 246/1993, è indicato di s
eguito. 

 

Specifica tecnica europea armonizzata di 
riferimento 

Uso previsto del cls Sistema di attestazione della conformità 

Aggregati per calcestruzzo strutturale 2+ 

Il sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, comma 1, 
lettera B, procedura 1 del D.P.R. n. 246/1993, comprensiva della sorveglianza, giudizio e approvazion
e permanenti del controllo di produzione in fabbrica. 
I controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del direttore dei lavori, come stabilito dalle Norm

e tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 17/01/2018, devono essere finalizzati almeno alla determinazione d

elle caratteristiche tecniche riportate nella seguente tabella, insieme ai relativi metodi di prova. 

Caratteristiche tecniche 
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Descrizione petrografica semplificata 

Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) 

Indice di appiattimento 

Tenore di solfati e zolfo 

Dimensione per il filler 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60 e 
aggregato proveniente 
da riciclo) 

5. Ferme restando le considerazioni del comma 3, la sabbia per il confezionamento delle malte o del calcestruzz
o deve essere priva di solfati e di sostanze organiche, terrose o argillose e avere dimensione massima dei 
grani di 2 mm, per murature in genere, e di 1 mm, per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da ta
glio. 
La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita da grani resistenti, non
 provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare trac
cia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose. Prima dell'impiego, se ne
cessario, deve essere lavata con acqua dolce per eliminare eventuali materie nocive. 
La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza del mat
eriale per rendersi conto dell'uniformità della roccia e dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, preleva
ndo dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei riguardi dell'impiego. 
Il prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale risultino da
 un certificato emesso in seguito a esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di sopralluo
ghi nelle cave, e i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Il prelevamento dei campioni di sabbia deve avvenire normalmente dai cumuli sul luogo di impiego; 
diversamente, può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai silos. La fase di prelevamento 
non deve alterare le caratteristiche del materiale e, in particolare, la variazione della sua composizione gra
nulometrica e perdita di materiale fine. I metodi di prova possono riguardare l'analisi granulometrica e il pes
o specifico reale. 

6. Riguardo all'accettazione degli aggregati impiegati per il confezionamento degli impasti di calcestruzzo, il di
rettore dei lavori, fermi restando i controlli di cui al comma 3, può fare riferimento anche alle seguenti norm
e: 
UNI 8520-1 - Aggregati per calcestruzzo. Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 12620. 
Designazione e criteri di conformità; 
UNI 8520-2 - Aggregati per calcestruzzo. Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 12620. Re
quisiti; 
UNI 8520-21 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Confronto in calcestruzzo con aggregati di car
atteristiche note; 
UNI 8520-22 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della potenziale reattività d
egli aggregati in presenza di alcali; 
UNI EN 1367-2 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. Prova al solfat
o di magnesio; 
UNI EN 1367-4 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. Det
erminazione del ritiro per essiccamento; 
UNI EN 12620 - Aggregati per calcestruzzo; 
UNI EN 1744-1 - Prove per determinare le proprietà chimiche degli aggregati. Analisi chimica; U
NI EN 13139 - Aggregati per malta. 

7. Riguardo all'accettazione degli aggregati leggeri impiegati per il confezionamento degli impasti di calcestruzz
o, il direttore dei lavori, fermi restando i controlli di cui al comma 3, potrà farà riferimento anche alle segue
nti norme: 
UNI EN 13055-1 - Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta per iniezione; 
UNI EN 13055-2 - Aggregati leggeri per miscele bituminose, trattamenti superficiali e per applicazioni in str
ati legati e non legati; 
UNI 11013 - Aggregati leggeri. Argilla e scisto espanso. Valutazione delle proprietà mediante prove s
u calcestruzzo convenzionale. 

8. È ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno e fumi di silice, p
urché non vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali del conglomerato cementizio. 
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Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma UNI EN 450-1 e potranno essere impiegate rispe
ttando i criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 e UNI 11104. 
I fumi di silice devono essere costituiti da silice attiva amorfa presente in quantità maggiore o uguale all'8
5% del peso totale. 

9. Le ceneri volanti, costituenti il residuo solido della combustione di carbone, dovranno provenire da centrali ter
moelettriche in grado di fornire un prodotto di qualità costante nel tempo e documentabile per ogni invio, e n
on contenere impurezze (lignina, residui oleosi, pentossido di vanadio, ecc.) che possano danneggiar
e o ritardare la presa e l'indurimento del cemento. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata alla costanza delle loro caratteristiche, che devono soddisfare
 i requisiti della norma UNI EN 450. 
Il dosaggio delle ceneri volanti non deve superare il 25% del peso del cemento. Detta aggiunta non deve e
ssere computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. 
Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato
 che l'aggiunta di ceneri praticata non comporti un incremento della richiesta di additivo per ottenere la stes
sa fluidità dell'impasto privo di ceneri maggiore dello 0,2%. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 450-1 - Ceneri volanti per calcestruzzo. Parte 1: Definizione, specificazioni e criteri di conformità; U
NI EN 450-2 - Ceneri volanti per calcestruzzo. Parte 2: Valutazione della conformità; 
UNI EN 451-1 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione del contenuto di ossido di calcio liber
o; 
UNI EN 451-2 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione della finezza mediante stacciatura umida. 

10. La silice attiva colloidale amorfa è costituita da particelle sferiche isolate di SiO2, con diametro compreso tr
a 0,01 e 0,5 micron, e ottenuta da un processo di tipo metallurgico, durante la produzione di silice m
etallica o di leghe ferro-silicio, in un forno elettrico ad arco. 
La silica fume può essere fornita allo stato naturale, così come può essere ottenuta dai filtri di depurazione s
ulle ciminiere delle centrali a carbone oppure come sospensione liquida di particelle con contenuto secco di
 50% in massa. 
Si dovrà porre particolare attenzione al controllo in corso d'opera del mantenimento della costanza de
lle caratteristiche granulometriche e fisico-chimiche. 
Il dosaggio della silica fume non deve comunque superare il 7% del peso del cemento. Tale aggiunta non s
arà computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. 
Se si utilizzano cementi di tipo I, potrà essere computata nel dosaggio di cemento e nel rapporto acqua/ce
mento una quantità massima di tale aggiunta pari all'11% del peso del cemento. 
Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato
 che l'aggiunta di microsilice praticata non comporti un incremento della richiesta dell'additivo maggiore del
lo 0,2%, per ottenere la stessa fluidità dell'impasto privo di silica fume. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 13263-1 - Fumi di silice per calcestruzzo. Parte 1: Definizioni, requisiti e criteri di conformità; 

UNI EN 13263-2 - Fumi di silice per calcestruzzo. Parte 2: Valutazione della conformità. 

11. L'impiego di additivi, come per ogni altro componente, dovrà essere preventivamente sperimentato e 
dichiarato nel mix design della miscela di conglomerato cementizio, preventivamente progettata. Gli additivi
 per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 

- fluidificanti; 

- aeranti; 

- ritardanti; 

- acceleranti; 

- fluidificanti-aeranti; 

- fluidificanti-ritardanti; 

- fluidificanti-acceleranti; 

- antigelo-superfluidificanti. 
Gli additivi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma europea UNI EN 934-2. 
L'impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni peric
olo di aggressività. 
Gli additivi dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 

- essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento; 

- non contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo; 
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- non provocare la corrosione dei ferri d'armatura; 

- non interagire sul ritiro o sull'espansione del calcestruzzo. In caso contrario, si dovrà procedere all
a determinazione della stabilità dimensionale. 
Gli additivi da utilizzarsi, eventualmente, per ottenere il rispetto delle caratteristiche delle miscel
e in conglomerato cementizio, potranno essere impiegati solo dopo una valutazione degli effetti per il parti
colare conglomerato cementizio da realizzare e nelle condizioni effettive di impiego. 
Particolare cura dovrà essere posta nel controllo del mantenimento nel tempo della lavorabilità del calcestr
uzzo fresco. 
Per le modalità di controllo e di accettazione il direttore dei lavori potrà far eseguire prove o accettar
e l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 

12. Gli additivi acceleranti, allo stato solido o liquido, hanno la funzione di addensare la miscela umida fresca e
 portare ad un rapido sviluppo delle resistenze meccaniche. 
Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come indicato
 dal fornitore) del peso del cemento. In caso di prodotti che non contengono cloruri, tali valori possono es
sere incrementati fino al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto, lo si dovrà opportunam
ente diluire prima dell'uso. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell'impiego, mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 del 
D.M. 14/01/2008 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della re
sistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

13. Gli additivi ritardanti potranno essere eccezionalmente utilizzati, previa idonea qualifica e preventiva a
pprovazione da parte della direzione dei lavori, per: 

- particolari opere che necessitano di getti continui e prolungati, al fine di garantire la loro corretta 
monoliticità; 

- getti in particolari condizioni climatiche; 

- singolari opere ubicate in zone lontane e poco accessibili dalle centrali/impianti di betonaggio. La d
irezione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell'impiego, mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 del 
D.M. 17 gennaio 2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della re
sistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione devono essere eseguite di regola dopo la stagionatura di 28 giorni e
 la presenza dell'additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 
In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

14. Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo effettuato in periodo freddo, pr
evia autorizzazione della direzione dei lavori. 
Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come indicato dal fornito
re) del peso del cemento, che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore rispetto alla 
norma. Per evitare concentrazioni del prodotto, prima dell'uso, dovrà essere opportunamente miscelato al fi
ne di favorire la solubilità a basse temperature. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego, mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 del 
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi d'inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resi
stenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni,
 la presenza dell'additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 

15. Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, mantenendo costante il rap
porto acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. L'ad
ditivo superfluidificante di prima e seconda additivazione dovrà essere di identica marca e tipo. Nel caso in 
cui il mix design preveda l'uso di additivo fluidificante come prima additivazione, associato ad additiv
o superfluidificante a piè d'opera, questi dovranno essere di tipo compatibile e preventivamente sperimentat
i in fase di progettazione del mix design e di prequalifica della miscela. 
Dopo la seconda aggiunta di additivo, sarà comunque necessario assicurare la miscelazione per alme
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no 10 minuti prima dello scarico del calcestruzzo. La direzione dei lavori potrà richiedere una miscelazione
 più prolungata in funzione dell'efficienza delle attrezzature e delle condizioni di miscelamento. 
Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra lo 0,2 e lo 0,3% (ovvero come indicato dal f
ornitore) del peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori al 2% ris
petto al peso del cemento. 
In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 del 
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la prova di essudamento prevista dalla norma UNI 7122. 
16. Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del calcestruzzo ai cicli di gelo e disgelo, 

previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell'aerante deve essere compresa tra lo 0,005 
e lo 0,05% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 

- la determinazione del contenuto d'aria secondo la norma UNI EN 12350-7; 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 del 
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- prova di resistenza al gelo secondo la norma UNI 7087; 

- prova di essudamento secondo la norma UNI 7122. 
Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la stag
ionatura. 
La direzione dei lavori, per quanto non specificato, per valutare l'efficacia degli additivi potrà dispor
re l'esecuzione delle seguenti prove: 
UNI EN 480-4 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 4: Det
erminazione della quantità di acqua essudata del calcestruzzo; 
UNI EN 480-5 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 5: Det
erminazione dell'assorbimento capillare; 
UNI EN 480-6 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 6: Ana
lisi all'infrarosso; 
UNI EN 480-8 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Determinazione de
l tenore di sostanza secca convenzionale; 
UNI EN 480-10 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Determinazione del
 tenore di cloruri solubili in acqua; 
UNI EN 480-11 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 11: Determin
azione delle caratteristiche dei vuoti di aria nel calcestruzzo indurito; 
UNI EN 480-12 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 12: Determin
azione del contenuto di alcali negli additivi; 
UNI EN 480-13 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 13: Malta da
 muratura di riferimento per le prove sugli additivi per malta; 
UNI EN 480-14 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 14: Determin
azione dell'effetto sulla tendenza alla corrosione dell'acciaio di armatura mediante prova elettrochi
mica potenziostatica; 
UNI EN 934-1 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 1. Requisiti comuni; 
UNI EN 934-2 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 2. Additivi per calcestruzz
o. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-3 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 3. Additivi per malte per opere 
murarie. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-4 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 4. Additivi per malta per iniezio
ne per cavi di precompressione. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-5 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 5. Additivi per calcestruzz
o proiettato. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-6 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 6. Campionamento, controllo 
e valutazione della conformità. 

17. Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase plastica sia ind
urito, previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell'aerante deve essere compresa tra il 7 
e il 10% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 
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La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 del 
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della re
sistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la stag
ionatura. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di controllo; 
UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espa
nsione contrastata della malta contenente l'agente espansivo; 
UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione cont
rastata del calcestruzzo contenente l'agente espansivo; 
UNI 8149 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione della massa volumica. UN
I 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di controllo; 
UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione cont
rastata della malta contenente l'agente espansivo; 
UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione con
trastata del calcestruzzo contenente l'agente espansivo. 

18. Per quanto riguarda gli eventuali prodotti antievaporanti filmogeni, l'appaltatore deve preventivamente sott
oporre all'approvazione della direzione dei lavori la documentazione tecnica sul prodotto e sulle modalità di
 applicazione. Il direttore dei lavori deve accertarsi che il materiale impiegato sia compatibile con prodotti di
 successive lavorazioni (per esempio, con il primer di adesione di guaine per impermeabilizzazione di solett
e) e che non interessi le zone di ripresa del getto. 

19. Come disarmanti per le strutture in cemento armato, è vietato usare lubrificanti di varia natura e oli esausti. 
Dovranno, invece, essere impiegati prodotti specifici, per i quali sia stato verificato che non macchino o dan
neggino la superficie del conglomerato cementizio indurito, specie se a faccia vista. 

20. L'acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali in percentuali dannose (particolarmente solf
ati e cloruri), priva di materie terrose e non aggressiva. 
L'acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o di uso, potrà essere trattata c
on speciali additivi, per evitare l'insorgere di reazioni chmico-fisiche al contatto con altri componenti l'impast
o. È vietato l'impiego di acqua di mare. 
L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008, co
me stabilito dalle Norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 17 gennaio 2018. 
A discrezione della direzione dei lavori, l'acqua potrà essere trattata con speciali additivi, in base al tipo d
i intervento o di uso, per evitare l'insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri componenti d'imp
asto. 

 

Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 

Ph Analisi chimica Da 5,5 a 8,5 

Contenuto solfati Analisi chimica SO4 minore 800 mg/l 

Contenuto cloruri Analisi chimica CI minore 300 mg/l 

Contenuto acido solfidrico Analisi chimica minore 50 mg/l 

Contenuto totale di sali minerali Analisi chimica minore 3000 mg/l 

Contenuto di sostanze organiche Analisi chimica minore 100 mg/l 

Contenuto di sostanze solide 
sospese 

Analisi chimica minore 2000 mg/l 

21. Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale, si può fare utile riferimento a quanto indi
cato nella norma UNI EN 206-1 e nella norma UNI 11104. 
Sulla base della denominazione normalizzata, vengono definite le classi di resistenza riportate nella segue
nte tabella. 

 

Classi di resistenza 

C8/10 
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C12/15 

C16/20 

C20/25 

C25/30 

C30/37 

C35/45 

C40/50 

C45/55 

C50/60 

C55/67 

C60/75 

C70/85 

C80/95 

C90/105 

Oltre alle classi di resistenza riportate in tabella si possono prendere in considerazione le classi di resistenz
a già in uso C28/35 e C32/40. 
I calcestruzzi delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo quanto riportato nella seguente ta
bella, fatti salvi i limiti derivanti dal rispetto della durabilità. 

 

Strutture di destinazione Classe di resistenza minima 

Per strutture non armate o a bassa percentuale di 
armatura 

C8/10 

Per strutture semplicemente armate C16/20 

Per strutture precompresse C28/35 

Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza caratteristica e tutte le grandezze meccaniche e
 fisiche che hanno influenza sulla resistenza e durabilità del conglomerato devono essere accertate prima d
ell'inizio dei lavori tramite un'apposita sperimentazione preventiva e la produzione deve seguire specifiche 
procedure per il controllo di qualità. 

22. Il calcestruzzo va prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le prescrizi
oni definite in sede di progetto. 
Il controllo deve articolarsi nelle seguenti fasi: 

a. valutazione preliminare della resistenza, con la quale si determina, prima della costruzione dell'opera, la
 miscela per produrre il calcestruzzo con la resistenza caratteristica di progetto; 

b. controllo di produzione, effettuato durante la produzione del calcestruzzo stesso; 

c. controllo di accettazione, eseguito dalla Direzione dei Lavori durante l'esecuzione delle opere, con 
prelievi effettuati contestualmente al getto dei relativi elementi strutturali; 

d. prove complementari, ove necessario, a completamento dei controlli di accettazione. 
23. Per quanto concerne la valutazione preliminare di cui alla lettera a) del comma 22, l'appaltatore, prima dell'i

nizio della costruzione di un'opera, deve garantire, attraverso idonee prove preliminari, la resistenza caratte
ristica per ciascuna miscela omogenea di conglomerato che verrà utilizzata per la costruzione dell'opera. 
Il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di acquisire, prima dell'inizio della costruzione, la documentazione relativa
 alla valutazione preliminare delle prestazioni e di accettare le tipologie di calcestruzzo da fornire, con facolt
à di far eseguire ulteriori prove preliminari. 

24. Relativamente al controllo di cui alla lettera c) del comma 22, il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di eseguire contr
olli sistematici in corso d'opera per verificare la conformità tra le caratteristiche del conglomerato messo in ope
ra a quello stabilito dal progetto e garantito in sede di valutazione preliminare. 
Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si articola, in funzione del quantitativo di conglo
merato accettato, nel: 

- controllo tipo A 

- controllo tipo B. 

Il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato se risultano verificate le due
 disuguaglianze riportate nella tabella seguente, come stabilito nel D.M. 17/01/2018: 
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Controllo di tipo A Controllo di tipo B 

 
Rc,min >= Rck - 3,5 

Rcm28 >= Rck + 3,5 
(N° prelievi 3) 

Rcm28 >= Rck + 1,48 s (N° prelievi >= 15) 

Ove: 
Rcm28 = resistenza media dei prelievi (N/mm2); 
Rc,min = minore valore di resistenza dei prelievi (N/mm2); 
s = scarto quadratico medio. 

 

Il controllo di Tipo A è riferito ad un quantitativo di miscela omogenea non maggiore di 300 m3. Ogni control
lo di accettazione di tipo A è rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un massimo di 10

0 m3 di getto di miscela omogenea. Risulta quindi un controllo di accettazione ogni 300 m3 massimo di gett
o. Per ogni giorno di getto di calcestruzzo va comunque effettuato almeno un prelievo. 

Nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto di miscela omogenea, fermo restando l'obbligo di almeno 3 p
relievi e del rispetto delle limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall'obbligo di prelievo giornaliero. 

Nelle costruzioni con più di 1500 m3 di miscela omogenea è obbligatorio il controllo di accettazione di tipo s
tatistico (tipo B). Il controllo è riferito ad una definita miscela omogenea e va eseguito con frequenza non mi

nore di un controllo ogni 1500 m3 di conglomerato. 
Ogni controllo di accettazione di tipo B è costituito da almeno 15 prelievi, ciascuno dei quali eseguito su 10

0 m3 di getto di miscela omogenea. Per ogni giorno di getto va comunque effettuato almeno un prelievo. 
Se si eseguono controlli statistici accurati, l'interpretazione di risultati sperimentali può essere svolta con i 
metodi completi dell'analisi statistica la legge di distribuzione più corretta e il valor medio unitamente al coe
fficiente di variazione (rapporto tra deviazione standard e valore medio). 
Per calcestruzzi con coefficiente di variazione superiore a 0,15 occorrono controlli molto accurati, integrati c
on prove complementari. 

25. Le prove complementari di cui alla lettera d) del comma 22 si eseguono al fine di stimare la resistenza del c
onglomerato ad una età corrispondente a particolari fasi di costruzione (precompressione, messa in opera) 
o condizioni particolari di utilizzo (temperature eccezionali, ecc.). 

Il procedimento di controllo è uguale a quello dei controlli di accettazione. 

Tali prove non potranno però essere sostitutive dei "controlli di accettazione" che vanno riferiti a provini con
fezionati e maturati secondo le prescrizioni regolamentari, ma potranno servire al Direttore dei Lavori per d
are un giudizio del conglomerato ove questo non rispetti il "controllo di accettazione". 

26. Le modalità di prelievo e i procedimenti per le successive prove devono rispettare le norme vigenti. 
27. Nel rispetto del criterio ambientale minimo definito nel DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, p.to 2.5.

2, i calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto minimo di materiale riciclato 
(secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). 
Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel pr
odotto finale. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO
 14025 come EPDItaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 
contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa come ReMade in Italy® o equiv
alenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 
contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una
 dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è am
messo presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/I
EC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. 
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154 Art. Acciaio per cemento armato 

1. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni (D.M. 17 gennaio 2018) prevedono per tutti gli acciai tre for
me di controllo obbligatorie (paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 

- nei centri di trasformazione; 

- di accettazione in cantiere. 
A tale riguardo, il lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente mediant
e apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto
 di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazi
one) e può essere compreso tra 30 e 120 t. 

2. Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le caratteristiche 
qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 
Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, in man
iera inequivocabile, di risalire: 

- all'azienda produttrice; 

- allo stabilimento; 

- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende un'unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto finito. 
Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere ripet
uta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro pr
oduzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i sistem
i di marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, quali, per esempio, l'impressione sui cilindri di laminazio
ne, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura dei fasci e a
ltri. 
Permane, comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. Ogni
 prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti caratteri
stiche ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con uguali 
caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura 
deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 
Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo e l'imp
ossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate nella documen
tazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali modifiche 
apportate. 
Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 

- mancata marcatura; 

- non corrispondenza a quanto depositato; 

- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto attrav
erso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
Secondo le UNI EN 10080 i paesi di origine sono individuati dal numero di nervature trasversali normali co
mprese tra l'inizio della marcatura e la nervatura speciale successiva, che è pari a 4 per l'Italia. 
Su un lato della barra/rotolo, inoltre, vengano riportati dei simboli che identificano l'inizio di lettura del marc
hio (start: due nervature ingrossate consecutive), l'identificazione del paese produttore e dello stabilimento.
 Sull'altro lato, invece, ci sono i simboli che identificano l'inizio della lettura (start: tre nervature ingrossate c
onsecutive) e un numero che identifica la classe tecnica dell'acciaio che deve essere depositata presso il re
gistro europeo dei marchi, da 101 a 999 escludendo i multipli di 10. 

3. Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o presso i trasf
ormatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il tutto, p
erda l'originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti e i trasfor
matori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di documenta
re la provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi del d
eposito del marchio presso il servizio tecnico centrale. 
In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere accompagnat
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i dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal direttore dei lavor
i. 

4. I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione della d
ocumentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno dieci anni e de
vono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto. 

5. Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento sia in cantiere o nel luogo di lavo
razione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato de
i controlli, sui campioni da sottoporre a prove. 
Nel caso i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, ovvero il marchio non dovesse rientrare fra
 quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà tempestivamente informare di ciò il s
ervizio tecnico centrale e il direttore dei lavori. 
Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il materiale no
n può essere utilizzato e il direttore dei lavori deve prevedere, a cura e spese dell'impresa, l'allontanamento
 dal cantiere del materiale non conforme. 

6. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.5) stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere acc
ompagnate dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale e dal certificato di controllo interno ti
po 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 
Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul documento di t
rasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere accompagnate
 da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del
 commerciante o trasformatore intermedio. 
Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, ildirettore dei lavori, prima dell
a messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non conform
i. 

7. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.7) definiscono centro di trasformazione, nell'ambito degli acciai pe
r cemento armato, un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal produttor
e di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona elementi st
rutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per successive lavorazioni. 
Il centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche per le costruz
ioni. 

8. Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dall'attesta
to di qualificazione del servizio tecnico centrale. 
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati ele
menti base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche procedure d
ocumentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

9. Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da idonea 
documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. In particolare, og
ni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata: 

- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di "Denuncia dell'attività del cent
ro di trasformazione", rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasfor
mazione; 

- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore tecnico d
el centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 

- la dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del § 
11.3.1.5 in relazione ai prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non confor
mi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra dovrà 
prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli estremi del cent
ro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

10. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni ammettono esclusivamente l'impiego di acciai saldabili e nerva
ti idoneamente qualificati secondo le procedure previste dalle stesse norme e controllati con le modalità pre
viste per gli acciai per cemento armato precompresso e per gli acciai per carpenterie metalliche. 
I tipi di acciai per cemento armato sono due: B450C e B450C. 
L'acciaio per cemento armato B450C (laminato a caldo) è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle tensi
oni caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 
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- fy nom : 450 N/mm2; 

- ft nom: 540 N/mm2. 
Esso deve inoltre rispettare le seguenti caratteristiche: 

 

CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k ≥ 1,15 
< 1,35 

(fy/fy nom)k ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 7,5 % 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e 
successivo 

 

raddrizzamento senza cricche:  
� < 12 mm 4 � 
12 ≤ � ≤ 16 mm 5 � 
per 16 < � ≤ 25 mm 8 � 
per 25 < � ≤ 40 mm 10 � 

L'acciaio per cemento armato B450A (trafilato a freddo), caratterizzato dai medesimi valori nominali delle tensi
oni di snervamento e rottura dell'acciaio B450C, deve rispettare i requisiti indicati nella tabella seguente: 

 

CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k ≥ 1,05 

(fy/fy nom)k ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 2,5 % 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e 
successivo raddrizzamento senza cricche: 
Per � ≤ 10 mm 

 
4 � 

11. L'accertamento delle proprietà meccaniche degli acciai deve essere condotto secondo le seguenti norme 
(paragrafo 11.3.2.3 Nuove norme tecniche): 
UNI EN ISO 15630-1 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di pro
va. Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato; 
UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di pro
va. Parte 2: Reti saldate. 
Per gli acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere determinate s
u provette mantenute per 60 minuti a 100 ± 10 °C e successivamente raffreddate in aria calma a temperatu
ra ambiente. 
In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si deve sostituire fy, con f(0,2). La 
prova di piegamento e di raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 ± 5 °C piegando la p
rovetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ± 10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, al 
parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 
La prova a trazione per le barre è prevista dalla norma UNI EN ISO 15630-1. I campioni devono essere pre
levati in contraddittorio con l'appaltatore al momento della fornitura in cantiere. Gli eventuali trattamenti di i
nvecchiamento dei provini devono essere espressamente indicati nel rapporto di prova. 
La lunghezza dei campioni delle barre per poter effettuare sia la prova di trazione sia la prova di piegament
o deve essere di almeno 100 cm (consigliato 150 cm). 
Riguardo alla determinazione di Agt, allungamento percentuale totale alla forza massima di trazione Fm, bi
sogna considerare che: 

- se Agt è misurato usando un estensimetro, Agt deve essere registrato prima che il carico diminuisca più 
di 0,5% dal relativo valore massimo; 

- se Agt è determinato con il metodo manuale, Agt deve essere calcolato con la seguente formula: 
Agt = Ag + Rm/2000
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 Dove: 

Ag è l'allungamento percentuale non-proporzionale al carico massimo Fm; 
2 

Rm è la resistenza a trazione (N/mm ). 

La misura di Ag deve essere fatta su una lunghezza della parte calibrata di 100 mm a una distanza r2 di al
meno 50 mm o 2d (il più grande dei due) lontano dalla frattura. Questa misura può essere considerata com
e non valida se la distanza r1 fra le ganasce e la lunghezza della parte calibrata è inferiore a 20 mm o d (il p
iù grande dei due). La norma UNI EN 15630-1 stabilisce che in caso di contestazioni deve applicarsi il met
odo manuale. 

12. L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o tral
icci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni (paragrafo 11.3.2.4 Nuove n
orme tecniche). 
Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri p
iegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente utili
zzabili in opera. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie dotata
 di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad aumentarne l
'aderenza al conglomerato cementizio. 

La marcatura dei prodotti deve consentirne l'identificazione e la rintracciabilità. 

La documentazione di accompagnamento delle forniture deve rispettare le prescrizioni stabilite dalle Norm
e tecniche, in particolare è necessaria per quei prodotti per i quali non sussiste l'obbligo della marcatura C
E. 
Le barre sono caratterizzate dal diametro della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi che la d

ensità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Gli acciai B450C possono essere impiegati in barre di diametro � compreso tra 6 e 40 mm; per gli acciai B
450A, invece, il diametro deve essere compreso tra 5 e 10 mm. L'uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, s
enza limitazioni, per diametri fino a � ≤ 16 mm per B450C e fino a � ≤ 10 mm per B450A. 

13. Le Nuove norme tecniche stabiliscono che la sagomatura e/o l'assemblaggio dei prodotti possono avvenire
 (paragrafo 11.3.2.4 Nuove norme tecniche): 

- in cantiere, sotto la vigilanza della direzione dei lavori; 

- in centri di trasformazione, solo se dotati dei requisiti previsti. 
Nel primo caso, per cantiere si intende esplicitamente l'area recintata del cantiere, all'interno della quale il c
ostruttore e la direzione dei lavori sono responsabili dell'approvvigionamento e lavorazione dei materiali, se
condo le competenze e responsabilità che la legge da sempre attribuisce a ciascuno. 
Al di fuori dell'area di cantiere, tutte le lavorazioni di sagomatura e/o assemblaggio devono avvenire esclusi
vamente in centri di trasformazione provvisti dei requisiti delle indicati dalle Nuove norme tecniche. 

14. Gli acciai delle reti e dei tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L'interasse delle barre non deve sup
erare i 330 mm. 

I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre e assemblati mediante saldature. 

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C gli elementi base devono avere diametro � che rispetta la
 limitazione: 6 mm ≤ � ≤ 16 mm. Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A gli elementi base devon
o avere diametro � che rispetta la limitazione: 5 mm ≤ � ≤ 10 mm. Il rapporto tra i diametri delle barre com
ponenti reti e tralicci deve essere: � min / � Max ≥ 0,6 . 
I nodi delle reti devono resistere a una forza di distacco determinata in accordo con la norma UNI EN ISO 1
5630-2 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di diametro maggiore 

sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. Tale resistenza al distacco della saldatura del nodo deve 
essere controllata e certificata dal produttore di reti e di tralicci secondo le procedure di qualificazione di se
guito riportate. 
In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono essere della stessa classe di ac
ciaio. Nel caso dei tralicci, è ammesso l'uso di elementi di collegamento tra correnti superiori e inferiori ave
nti superficie liscia perché realizzate con acciaio B450A oppure B450C saldabili. 

In ogni caso, il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o traliccio. 

15. Relativamente alla saldabilità, l'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di controllo e
ffettuata sul prodotto finito deve soddisfare le limitazioni riportate nella seguente tabella, dove il calcolo del 
carbonio equivalente Ceq è effettuato con la seguente formula: 
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in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 

Massimo contenuto di elementi chimici in % 

  Analisi di prodotto Analisi di colata 
 

 
 
 
 
 
 
 
È possibile ecced

ere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq venga ridotto dello 0,02% i
n massa. 
Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi che fissa
no l'azoto stesso. 

16. La deviazione ammissibile per la massa nominale dei diametri degli elementi d'acciaio deve rispettare le se
guenti tolleranze: 

 

Diamtero nominale, (mm) 5 ≤   ≤ 8 8 <   ≤ 40 

Tolleranza in % sulla massa nominale per 
metro 

± 6 ± 4,5 

17. Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute per ogni 
prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, anche se provenienti 
dallo stesso stabilimento. 
I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di marchiatura dif
ferenziata. 

18. Ai fini della verifica della qualità, il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad intervalli non su
periori a tre mesi, prelevando tre serie di cinque campioni, costituite ognuna da cinque barre di uno stesso 
diametro, scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico, e provenienti da 
una stessa colata. 
Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti qualificati ai sensi delle NTC, indipendentemente dall'etic
hettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio ufficiale deve effettuare le prove di resiste
nza e di duttilità. 
Se i valori delle tensioni caratteristiche riscontrati risultano inferiori ai minimi per gli acciai B450C e B450A, il
 laboratorio incaricato deve darne comunicazione al servizio tecnico centrale e ripetere le prove di qualifica
zione solo dopo che il produttore ha eliminato le cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 
Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti di duttilità per gli 
acciai B450C e B450A, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi deve essere ripetuto. Il nuovo prelievo s
ostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato negativo comporta la ripetizione della qua
lificazione. 
Le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure effettuate su tutti i saggi di ciascu
na colata o lotto di produzione. 
Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell'area relativa di nervatura o di 
dentellatura e la composizione chimica. 

19. Ai fini del controllo di qualità, le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure effett
uate su tutti i saggi di ciascuna colata o lotto di produzione. 

20. I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su singole colate o lot
ti di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale prove. Le colate o lotti di produzione sottoposti a c
ontrollo devono essere cronologicamente ordinati nel quadro della produzione globale. 
I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e lotto di produzione e per ciascun gruppo di diametri da 
essi ricavato, di un numero n di campioni, non inferiore a dieci, sui quali si effettuano le prove di verifica di 

 
 

Carbonio C 0,24 0,22 

Fosforo P 0,055 0,050 

Zolfo S 0,055 0,050 

Rame Cu 0,85 0,80 

Azoto N 0,014 0,012 

Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 
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qualità per gli acciai in barre, reti e tralicci elettrosaldati. 
Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura devono essere calcolate con le espressioni per i contr
olli sistematici in stabilimento per gli acciai in barre e rotoli, nelle quali n è il numero dei campioni prelevati dall
a colata. 

21. I controlli nei centri di trasformazione sono obbligatori e devono essere effettuati: 

- in caso di utilizzo di barre, un controllo ogni 90 t della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso st
abilimento, anche se con forniture successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento; 

- in caso di utilizzo di rotoli, un controllo ogni 30 t per ogni tipologia di macchina e per ogni diametro lavora
to della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso stabilimento, anche se con forniture successive, s
u cui si effettuano prove di trazione e piegamento ed una verifica dell'area relativa di nervatura o di dentella
tura, secondo il metodo geometrico di cui alla seconda parte del § 11.3.2.10.4 delle NTC; il campionamento
 deve garantire che, nell'arco temporale di 3 mesi, vengano controllati tutti i fornitori e tutti i diametri per og
ni tipologia di acciaio utilizzato e tutte le macchine raddrizzatrici presenti nel Centro di trasformazione. 
Ogni controllo è costituito da 1 prelievo, ciascuno costituito da 3 campioni di uno stesso diametro sempre c
he il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno st
esso stabilimento nonché la stessa classe di acciaio. 
Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate deve essere effettuato almeno un controllo per ogni 
giorno di lavorazione. 
Tutte le prove suddette, che vanno eseguite dopo le lavorazioni e le piegature, devono riguardare la resiste
nza, l'allungamento, il piegamento e l'aderenza. 

22. I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuati, entro 30 giorni dalla data di
 consegna del materiale, a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del DPR n. 380/2001. 
Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe prov
eniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive. 
I valori di resistenza e allungamento di ciascun campione da eseguirsi comunque prima della messa in ope
ra del prodotto riferiti a uno stesso diametro devono essere compresi fra i valori massimi e minimi riportati n
ella seguente tabella relativa alle barre: 

 
 

Caratteristica Valore limite NOTE 

fy minimo 425 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

fy massimo 572 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

Agt minimo ≥ 6.0% per acciai B450C 

Agt minimo ≥ 2.0% per acciai B450A 

Rottura/snervamento 1,13 ≤ ft/fy ≤ 1,37 per acciai B450C 

Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai B450A 

Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
Qualora il risultato non sia conforme a quello dichiarato dal fabbricante, il direttore dei lavori dispone la ripe
tizione della prova su 6 ulteriori campioni dello stesso diametro. 
Ove anche da tale accertamento i limiti dichiarati non risultino rispettati, il controllo deve estendersi, previo 
avviso al fabbricante nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al c
entro di trasformazione, a 25 campioni, applicando ai dati ottenuti la formula generale valida per controlli si
stematici in stabilimento (Cfr. § 11.3.2.10.1.3 delle NTC). 
L'ulteriore risultato negativo comporta l'inidoneità della partita e la trasmissione dei risultati al fabbricante, n
el caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al centro di trasformazion
e, che sarà tenuto a farli inserire tra i risultati dei controlli statistici della sua produzione. Analoghe norme si 
applicano ai controlli di duttilità, aderenza e distacco al nodo saldato: un singolo risultato negativo sul primo
 prelievo comporta l'esame di sei nuovi campioni dello stesso diametro, un ulteriore singolo risultato negati
vo comporta l'inidoneità della partita. 

23. Il prelievo dei campioni di barre d'armatura deve essere effettuato a cura del direttore dei lavori o di un tecn
ico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni invia
ti per le prove al laboratorio ufficiale prove incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. Qualora la
 fornitura di elementi sagomati o assemblati provenga da un centro di trasformazione, il direttore dei l
avori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia in possesso di tut
ti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro di trasformazione e
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d effettuare in stabilimento tutti i necessari controlli. In tal caso, il prelievo dei campioni deve essere effettu
ato dal direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni del direttore dei lavori. 
Quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le 
prove al laboratorio ufficiale incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la re
lativa richiesta di prove. 
La domanda di prove al laboratorio ufficiale autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori e de
ve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni e
messe dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche e di ciò deve essere fa
tta esplicita menzione sul certificato stesso. 

24. Nel rispetto del criterio ambientale minimo definito nel DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, p.to 2.4.
5, per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale riciclat
o come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 
Acciaio da forno elettrico non legato: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 75%. Acciaio
 da forno elettrico legato: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 75%. 
Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 12%. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 1
4025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalent
i; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dic
hiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è am
messo presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/I
EC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai legati” 
ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento deleg
ato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono 
come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

 

155 Art. Casseforme 

1. Le casseforme in legno possono essere realizzate con tavole o pannelli. 
Le tavole dovranno essere di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard esenti da nodi o tarlat
ure. Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 
I pannelli, invece, dovranno essere di spessore non inferiore a 12 mm, con le fibre degli strati esterni dispo
ste nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. Il numero dei reimpieghi da pr
evedere è di 20 ca. 
Per quanto concerne lo stoccaggio sia delle tavole che dei pannelli, il legname dovrà essere sistemato in c
ataste su appoggi con altezza del terreno tale da consentire una sufficiente aerazione senza introdurre def
ormazioni dovute alle distanze degli appoggi. Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli agenti 
atmosferici e protette con teli impermeabili; la pulizia del legname dovrà avvenire subito dopo il disarmo 
e comunque prima dell’accatastamento o del successivo reimpiego. 

2. Le casseforme di plastica, adoperate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno essere utilizz
ate per getti all’aperto. Il materiale di sigillatura dei giunti dovrà essere compatibile con quello dei casseri; il 
numero dei reimpieghi da prevedere è 50/60. 

3. Le casseforme in calcestruzzo saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno resistenza non i

nferiore a 29 N/mm2 (300 Kg/cm2), gli eventuali inserti metallici (escluse le piastre di saldatura) dovranno e
ssere in acciaio inossidabile. 
La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere eseguiti con cura particolare, lo stoccag
gio dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura non dovranno danneggiare le superfici adiacenti, la
 vibrazione verrà effettuata solo con vibratori esterni e le operazioni di raschiatura e pulizia delle casseform
e dovranno essere ultimate prima della presa del calcestruzzo. 
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Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 ca. 

4. Nel casseri realizzati con metalli leggeri si dovranno impiegare leghe idonee ad evitare la corrosione dovuta al
 calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà posta alla formazione di coppie galvaniche derivanti da co
ntatto con metalli differenti in presenza di calcestruzzo fresco. 
Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati opportuni irrigidi
menti e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o grezza di laminazione) con il
 seguente numero di reimpieghi: 

- lamiera levigata, 2; 

- lamiera sabbiata, 10; 

- lamiera grezza di laminazione, oltre i 10. 
Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi specificatamente p
er le opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.); i criteri di scelta saranno legati al numero dei reimpi
eghi previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, alla facilità di assemblaggio ed agli sta
ndards di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

 

156 Art. Laterizi 

1. I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione di c
ui al D.M. 20/11/1987, alla circolare di 4 gennaio 1989 n. 30787 ed alle norme UNI vigenti nonché alle Nuo
ve Norme Tecniche di cui al D.M. 17/01/2018. 

2. I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono: 
-essere scevri nella massa da sassolini e da altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare a
lla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; 
-dare, al colpo di martello, suono chiaro; 
-assorbire acqua per immersione; asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità; 
-non sfaldarsi e non sfiorire sotto l'influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; 
-non screpolarsi al fuoco; 
-avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all'uso. 
Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, omo
genea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti. 

3. Agli effetti del presente articolo, i materiali laterizi si suddividono in: 

-materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per pavim
entazione, ecc.; 
-materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme specia
li per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

4. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, salvo di
verse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolu

ngata immersione nell'acqua, uq na resistenza a compressione non inferiore a 70 kg/cm2. 

5. I laterizi da adoperare per i pavimenti devono essere conformi alla norma UNI EN 1344. 

6. Per i laterizi per solai si farà riferimento alle seguenti norme: 
UNI 9730-1 - Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione; 
UNI 9730-2 - Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione; 

UNI 9730-3 - Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 

7. Le tavelle sono elementi laterizi con due dimensioni prevalenti e con altezza minore o uguale a 4 cm. I tavello
ni sono, invece, quegli elementi laterizi aventi due dimensioni prevalenti e altezza superiore ai 4 cm (genera
lmente 6÷8 cm). Per l'accettazione dimensionale delle tavelle e dei tavelloni si farà riferimento alle tolleranz
e previste dal punto 4 della norma UNI 11128. In riferimento alla citata norma, l'80% degli elementi sottopos
ti a prova deve resistere ad un carico variabile da 600 a 1200 N in funzione della lunghezza e dello spessor
e. Gli elementi devono rispondere alla modalità di designazione prevista dalla citata norma UNI. 

8. Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione della 
Direzione dei Lavori. Per acceratre se i materiali abbiano i requisitoi prescritti, oltre all'esame accurato della
 siperficie e della massa interna, e alle prove di percussione per riconoscere la sonorità del materiale, devo
no essere sottoposti a prove fisiche e chimiche. çe prove fisiche sono quelle di compressione, flessione, urt
o, gelività, imbibimento e permeabilità. 
Le prove chimiche sono ulelle necessarie per per determinare il contenuto in sali solubili totali e in solfati al
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calini. 

9. Nel rispetto del criterio ambientale minimo definito nell'Allegato 2 al D.M. Ambiente 11/01/2017 s.m.i., i laterizi 
usati per muratura e solai devono, inoltre, avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate (sul secco)
 di almeno il 10% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o recuperat
e, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 15% sul peso del
 prodotto. 

10. I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate e/o
 recuperate (sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia 
riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di alme
no il 7,5% sul peso del prodotto. 

11. Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato di cui al comma 9 e al comma 10 va considerata la qua
ntità che rimane effettivamente nel prodotto finale. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 1
4025, come EPDItaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalent
i; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il co
ntenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dic
hiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è am
messo presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/I
EC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. 

 

157 Art. Tegole e coppi in laterizio 

1. Le tegole e i coppi di laterizio per coperture e i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo le dizioni c
ommerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.). 

2. I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza o a completamento, alle 
seguenti prescrizioni: 

2.a. i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

- le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

- le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) 
maggiore di 15 mm e non deve esserci più di una protuberanza; é ammessa una protuberanza di diame

tro medio compreso tra 7 mm e 15 mm ogni 2 dm2 di superficie proiettata; 

- le sbavature sono tollerate, purché permettano un corretto assemblaggio; 

2.b. sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: 

- lunghezza ± 3%; 

- larghezza ± 3% per tegole e ± 8% per coppi; 

2.c. sulla massa convenzionale è ammessa una tolleranza del 15%; 

2.d. l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua dall'intradosso; 

2.e. resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; 

2.f. carico di rottura: valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N. 

3. Dovrà essere determinato il carico di rottura a flessione, onde garantire l'incolumità degli addetti sia in fase di 
montaggio che di manutenzione. 

4. I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da sporco e da azioni meccaniche e chimich
e che possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballaggi, 
solitamente di materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo con il nome del fornitore, le
 indicazioni riportate nei punti compresi tra a) e f) ed eventuali istruzioni complementari. 

5. Le pendenze ammissibili sono riportate nella seguente tabella: 
 

Materiale Pendenza (%) 

Coppi 35 
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Tegole piane marsigliesi 35 

Tegole marsigliesi 30 

Lamiera ondulata 20÷2 

6. Sono considerati difetti la presenza di fessure, le protuberanze, le scagliature e le sbavature quando impedisc
ono il corretto montaggio del prodotto. 

7. Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 1024 - Tegole di laterizio per coperture discontinue. Determinazione delle caratteristiche geometric
he; 
UNI EN 14437 - Determinazione della resistenza al sollevamento di tegole di laterizio o di calcestruzzo inst
allate in coperture - Metodo di prova per il sistema tetto; 
UNI CEN/TS 15087 - Determinazione della resistenza al sollevamento di tegole di laterizio e di tegole di cal
cestruzzo con incastro installate in coperture. Metodo di prova per elementi di collegamento meccanici; UNI 
EN 538 - Tegole di laterizio per coperture discontinue. Prova di resistenza alla flessione; 
UNI EN 539-1 - Tegole di laterizio per coperture discontinue. Determinazione delle caratteristiche fisiche. P
arte 1: Prova di impermeabilità; 
UNI EN 539-2 - Tegole di laterizio per coperture discontinue. Determinazione delle caratteristiche fisiche. P
arte 2: Prova di resistenza al gelo; 
UNI EN 1304 - Tegole di laterizio e relativi accessori. Definizioni e specifiche di prodotto; 
UNI 8635-16 - Edilizia. Prove dei prodotti per coperture discontinue. Determinazioni delle inclusioni calcare
e nei prodotti di laterizio; 
UNI 9460 - Coperture discontinue. Codice di pratica per la progettazione e l'esecuzione di coperture discon
tinue con tegole di laterizio e cemento; 
UNI 8626 - Edilizia. Prodotti per coperture discontinue. Caratteristiche, piani di campionamento e limiti di a
ccettazione; 
UNI 8627 - Edilizia. Sistemi di copertura. Definizione e classificazione degli schemi funzionali, soluzioni con
formi e soluzioni tecnologiche.
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158 Art. Piastrelle in ceramica 

1. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto, tenendo c
onto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla cl
assificazione basata sul metodo di formatura mediante estrusione (metodo A) o pressatura (metodo B) a te
mperatura ambiente o con altri processi produttivi (metodo C). Il rivestimento deve essere vetroso e imper
meabile ai liquidi. La superficie delle piastrelle non smaltata deve essere levigata. 

2. I tre gruppi di assorbimento d'acqua (E) per le piastrelle pressate o estruse previste dalla norma UNI EN 14
411 sono schematizzati nella tabella seguente. 

 

Assorbimento d'acqua (E) in % 

Basso assorbimento Medio assorbimento Alto 
assorbimento 

Gruppo BIa 
 
E ≤ 0,5% 

Gruppo BIb 
 
0,5% < E 
≤3% 

Gruppo AIIa 
 
3 % < E ≤ 
6% 

Gruppo AIIb 
 
6 % < E < 
10% 

Gruppo BIIa 
 
6 % < E ≤ 
10% 

Gruppo BIIb 
 
6 % < E ≤ 
10% 

Gruppo III E > 
10% 

Piastrelle pressate a 
secco 

Piastrelle estruse Piastrelle pressate - 

3. Le piastrelle di ceramica devono essere contenute in appositi imballi che le proteggano da azioni m
eccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
In applicazione della norma UNI EN 14411, le piastrelle di ceramica e/o i loro imballaggi devono riportare: 

- il marchio del fabbricante e/o il marchio del venditore e il paese di origine; 

- il marchio indicante la prima scelta; 

- il tipo di piastrelle e il riferimento all'appendice della stessa norma UNI EN 14411; 

- le dimensioni nominali e le dimensioni di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 

- la natura della superficie, smaltata (GL) o non smaltata (UG
L). In caso di piastrelle per pavimento devono essere riportati: 

- i risultati ottenuti dalla prova di scivolosità; 

- la classe di abrasione per le piastrelle smaltate. 

4. Le piastrelle di ceramica, come previsto dalla norma UNI EN 14411, devono essere designate riportando: 

- il metodo di formatura; 

- l'appendice della norma UNI EN 14411, che riguarda il gruppo specifico delle piastrelle; 

- le dimensioni nominali e di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 

- la natura della superficie: smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 

5. Per garantire il rispetto del criterio ambientale minimo "Pavimentazioni dure" definito nel DM 23 giugno 202
2 n. 256 CAM EDILIZIA, p.to 2.5.10.1, le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai seguenti
 criteri inclusi nella Decisione2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio 
comunitario di qualità ecologica alle coperture dure, e s.m.i: 
1. Estrazione delle materie prime 
2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli pes
anti come piombo, cadmio e antimonio 

4.2. Consumo e uso di acqua 

4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 

4.4. Emissioni nell’acqua 
5.2. Recupero dei rifiuti 

6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 
A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi della 
Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica dell’Unione e
uropea (Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 
In fase di consegna dei materiali la rispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti recanti alter
nativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE; 
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- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 1402
5 da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla nor
ma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora nella dichi
arazione ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati. 
In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un orga
nismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzio
ne dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato 

 

159 Art. Mattonelle di cemento pressato 

1. Le mattonelle di cemento devono essere di ottima fabbricazione, di idonea compressione meccanica e di st
agionatura non inferiore a tre mesi. Saranno ben calibrate, a bordi sani e piani e non dovranno presentare 
carie, né peli, né segni di distacco tra sottofondo e strato superiore. La colorazione del cemento dovrà ess
ere fatta con colori adatti, amalgamati e uniformi. Lo spessore non deve essere inferiore a 18 mm e lo strat
o superficiale di assoluto cemento colorato deve avere spessore non inferiore a 5 mm. 

 

160 Art. Masselli in calcestruzzo 

1. I masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, dimensio
ni, colore e resistenza caratteristica. Per la terminologia delle parti componenti il massello e delle geometrie
 di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle prescrizioni del progett
o e, in mancanza e/o completamento di esso, alle seguenti prescrizioni: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze dime
nsionali ammesse. Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo eleme
nto e 2 mm quale media delle misure sul campione prelevato; 

- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15% per il singol
o massello e ± 10% sulle medie; 

- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per il s
ingolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 5% per il si
ngolo elemento e ± 3% per le medie; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm2 per il singolo e

lemento e maggiore di 60 N/mm2 per la media. 

2. I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di s
ostanze sporcanti e da azioni meccaniche. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almen
o le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

3. I masselli in calcestruzzo dovranno rispondere alla seguente norma: 
UNI EN 1338 - Masselli di calcestruzzo per pavimentazione. Requisiti e metodi di prova. 

4. Nel rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, punto 2.5.3, i prodotti prefabbricati in calcestruz
zo sono prodotti con un contenuto di materia recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno 
il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO
 14025 come EPDItaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 
contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa come ReMade in Italy® o equiv
alenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 
contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di un
a dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è am
messo presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/I
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EC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. 
 

161 Art. Polistirene espanso 

1. Il polistirene espanso è un isolante termico che presenta specifiche proprietà di isolamento acustico da imp

atto. Per le sue caratteristiche di rigidità dinamica e comprimibilità è particolarmente adatto alla protezione 

dai rumori d'urto e da calpestio. Il prodotto è consigliato per applicazioni di isolante posto in intercapedine o

 all'interno. 

2. Il prodotto si può presentare sottoforma di: 

- lastre di polistirene espanso sinterizzato (EPS/B); 

- lastre di polistirene espanso sinterizzato (EPS/S); 

- lastre di polistirene per mezzo di procedimento continuo di estrusione (EPS/E). 

3. La norma UNI EN 13163 prevede: 

- marcatura CE (sistema di attestazione della conformità: 3); 

- prove iniziali di tipo (ITT); 

- controllo di produzione in fabbrica (FPC), tra cui controllo della rigidità dinamica s' (metodo di prova: 

EN 29052-1; frequenza minima di prova: una ogni settimana) e della comprimibilità c (metodo di prova: EN

 12431; frequenza minima di prova: una ogni settimana). 

4. Il polistirolo espanso elasticizzato non necessita di marcatura CE. Il prodotto è utilizzabile per pavimentazio

ni, pareti, facciate, sottofondazioni, isolamento esterno a cappotto e intercapedine. 

5. Norme di riferimento: 
UNI EN 13163 - Isolanti termici per edilizia. Prodotti di polistirene espanso ottenuti in fabbrica. Specificazio
ne; 
UNI EN 13164 - Isolanti termici per edilizia. Prodotti di polistirene espanso estruso (XPS) ottenuti in fabbric

a. Specificazione. 

6. Per garantire la conformità al DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, p.to 2.5.7, i materiali isolanti termi
ci utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli usati per l’isolamento degli impi
anti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una norma di prodotto armonizzata com
e materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può redigere la DoP (dichiarazione di prestazi
one) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la dichiarazione delle caratteristiche essenziali r
iferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica 
nella DoP, la conduttività termica con valori di lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti
 pre-accoppiati o i kit è possibile fare riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla 
DoP del sistema nel suo complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui
 un ETA sia in fase di rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilascia
to non sia ancora avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fab
bricante produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato di 
procedura in corso per il rilascio dell’ETA e la 
prestazione determinata per quanto attiene alla sopraccitata conduttività termica (o resistenza termica). 

7. Non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate all’autor
izzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH (Regolamento (CE) 
n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve le eventuali specifiche 
autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite nell’Allegato XIV e specific
he restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

8. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come per es
empio gli HCFC 

9. Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della fo
rmazione della schiuma di plastica 

10. Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere 
inferiori al 6% del peso del prodotto finito 

11. Devono contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti ivi indi
cate, misurate sul peso, come somma delle tre frazioni 

- nel caso di Polistirene espanso sinterizzato (di cui quantità minima di riciclato 10%) pari al 15% in peso 
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- nel caso di Polistirene espanso sinterizzato (di cui quantità minima di riciclato 10%) pari al 10% in peso 

12. La conformità deve essere dimostrata dall’appaltatore in forma di una dichiarazione del legale rappresenta
nte del produttore, supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se 
previste dalle norme vigenti, o rapporti di prova. 
Per quanto riguarda i contenuti di materiale riciclato, essi sono dimostrati dall’Appaltatore, ai sensi del punt
o 2.5 dei CAM, presentando: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla no
rma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione d
ella percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodolo
gia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato ovv
ero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato. 

4. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovver
o recuperato ovvero di sottoprodotti. 

5. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità a
lla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, prese
nte nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 

 

162 Art. Lana minerale 

1. La norma UNI EN 13162 specifica i requisiti per i prodotti di lana minerale ottenuti in fabbrica, con o senza r

ivestimenti, che sono utilizzati per l'isolamento termico degli edifici. Il materiale isolante ha una consistenza

 simile alla lana, in quanto è fabbricato con rocce fuse, scorie oppure vetro. 

2. I prodotti in lana minerale possono essere sotto forma di rotoli, di feltri o di pannelli. 

I prodotti devono essere marcati chiaramente (sul prodotto, sull'etichetta o sull'imballaggio) con le informaz

ioni previste dal punto 8 della norma UNI EN 13162. 

3. Per garantire la conformità al DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, p.to 2.5.7, i materiali isolanti termi
ci utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli usati per l’isolamento degli impi
anti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una norma di prodotto armonizzata com
e materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può redigere la DoP (dichiarazione di prestazi
one) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la dichiarazione delle caratteristiche essenziali r
iferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica 
nella DoP, la conduttività termica con valori di lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti
 pre-accoppiati o i kit è possibile fare riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla 
DoP del sistema nel suo complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui
 un ETA sia in fase di rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilascia
to non sia ancora avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fab
bricante produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato di proce
dura in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto attiene alla sopraccitata condu
ttività termica (o resistenza termica). 

4. Non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate all’autor
izzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH (Regolamento (CE) 
n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve le eventuali specifiche 
autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite nell’Allegato XIV e specific
he restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

5. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come per es
empio gli HCFC 

6. Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della fo
rmazione della schiuma di plastica 

7. Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento(CE) n. 
1272/2008 (CLP) e s.m.i. 

8. Devono contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti ivi indi
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cate, misurate sul peso, come somma delle tre frazioni, nel caso di: 

- lana di vetro pari al 60% in peso 

- lana di roccia paria al 15% in peso 

9. Le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla nota Q o alla nota R sono contenute nella 
scheda informativa redatta ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2
006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per esempio EUCEB) conforme alla n
orma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva all'anno, che la fibra è conforme a quella 
campione sottoposta al test di biosolubilità. 
Per quanto riguarda i contenuti di materiale riciclato, essi sono dimostrati dall’Appaltatore, ai sensi del punt
o 2.5 dei CAM, presentando: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla no
rma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione d
ella percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodolo
gia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato ovv
ero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato. 

4. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovver
o recuperato ovvero di sottoprodotti. 

5. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità a
lla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, prese
nte nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 

 

163 Isolante termico in lana di vetro e aerogel 

1. La Fornitura di pannelli termoisolanti in fibra di vetro agugliata e aerogel di silicio di spessore nominale 10 
mm dovrà avere le seguenti principali caratteristiche: 
Conducibilità termica dichiarata (λD) 0,016 W/mK , densità nominale 200 Kg/mc ±10%, Euroclasse di reazi
one al fuoco B/s1/d0 , fattore di resistenza alla diffusione del vapore acqueo (μ) 13 , calore specifico 1030 J
/Kg.K . Altre caratteristiche come da documentazione tecnica specifica. Le modalità di esecuzione delle op
ere saranno conformi agli standard attualmente in uso e si atterranno scrupolosamente al progetto esecutiv
o e alle disposizioni tecniche della DL. La necessità della messa in opera di barriere o freni al vapore deve 
essere valutata sulla base delle caratteristiche della partizione e delle condizioni termo igrometriche a cont
orno. Il supporto murario dovrà presentarsi solido, asciutto, planare ed in generale idoneo all'applicazione d
el sistema. 

 

164 Art. Pitture e vernici 

1. Le idropitture, le pitture, le vernici e gli smalti dovranno essere conformi alle norme UNI ed UNICHIM vigenti. 
Salvo diversa prescrizione, tutti i prodotti dovranno risultare pronti all'uso, non essendo consentita alcuna dil
uizione con solventi o diluenti, tranne nei casi previsti dalle Ditte produttrici e con i prodotti e nei rapporti dall
e stesse indicati. 

2. Per garantire il rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, punto 2.5.13, i prodotti vernicianti devo
no rispondere ad uno o più dei seguenti requisiti: 

2.a. recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 

2.b. non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o
 selenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice
 secca. 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 

a. l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 

b. rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli metalli p
esanti sulla vernice secca. 

c. dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmato con evidenza 
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del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o miscele usate per preparare la stessa 
(pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale). 
Per dimostrare l’assenza di sostanze o miscele classificate come sopra specificato, per ogni sostanza o mi
scela indicata, andrà fornita identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione della sost
anza o della miscela con indicazione di pericolo, qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate le sch
ede di dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, 
utile alla verifica di quanto descritto. 

3. Per garantire il rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, punto 2.5.1, i prodotti vernicianti devon
o rispettare le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella successiva tabella: 
Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 

Benzene 
Tricloroetilene (trielina) di-2-
etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni 
sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

 
 

- La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova rilas
ciati da laboratori accreditati e accompagnati da un document
o che faccia esplicito riferimento alla conformità rispetto al pre
sente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dot
ati di una etichetta o certificazione tra le seguenti:AgBB (Ger
mania) 

- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Ger
mania) 

- Eco INSTITUT-Label (Germania) 

- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 

- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 

- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 

- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard / Plus (Italia) 

 

165 Art. Intonaci premiscelati 

1. Gli intonaci premiscelati prodotti in stabilimento sotto forma di "malta secca", che richiede l'aggiunta di acqua, 
o di "malta umida" pronta all'uso, devono essere marcati CE (con sistema di attestazione tipo 4) come da n
orma UNI EN 998-1. Devono, inoltre, essere accompagnati dalle istruzioni per la posa in opera. 

 
 

166 Art. Tubazioni in pvc fognatura e scarichi non in pressione 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in contraddittorio c

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

  



149 

Ristrutturazione interna di n. 2 alloggi in Via Curie 3 e 5 (PD)                                                                       Progetto Esecutivo 

APPR PE CO 10_Capitolato Speciale d’Appalto Pag. 

 

on l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul prodotto fornito secon
do le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento est
erno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di te
sta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di pro
getto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati all'appaltat
ore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 
controdeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti in
sindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente al
la presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a tota
le carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai requisiti 
contrattuali. 

2. Il materiale con il quale i tubi devono essere fabbricati consta di una mescola a base di polivinilcloruro e additi
vi necessari alla trasformazione. 
Il PVC nei tubi deve essere almeno l'80% sulla mescola totale. 
Il PVC nei raccordi deve essere almeno l'85% sulla mescola totale. 
La formulazione deve garantire la prestazione dei tubi e dei raccordi nel corso dell'intera vita dell'opera. La q
uantità minima di resina PVC nel materiale costituente i tubi e i raccordi deve essere quella prescritta dalle 
norme di riferimento: 

- tubi: contenuto di PVC ≥ 80% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905; 

- raccordi: contenuto di PVC ≥ 85% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905. 
Il contenuto minimo di PVC può essere verificato su campioni prelevati in tutte le fasi del processo (durante
 la produzione, da magazzino, da cantiere). 

3. I tubi in PVC-U devono essere conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione U 
(interrati all'esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati sia entro il perimetro dell'edificio sia all'estern
o di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma conforme alla nor
ma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico. 
I raccordi in PVC-U a parete compatta devono avere una classe di rigidità nominale di minimo SN 4 (kN/m
2), SDR max 41, conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione U (interrati all'
esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati sia entro il perimetro dell'edificio sia all'esterno di esso). Il
 sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma conforme alla norma UNI EN 
681-1 e realizzato con materiale elastomerico. 

4. I tubi devono avere i diametri, gli spessori e le tolleranze rispondenti ai valori riportati nella norma UNI EN 140
1, capitolo 6, prospetti n. 3, 4, 5 e 6. In particolare, gli spessori, le caratteristiche meccaniche e dovranno e
ssere conformi alle tabelle successive. 

 

Dimensione 
nominale 
(dn/OD) 

Diametro
 esterno 
nominale dn 

SN2 SDR 51 SN4 SDR 41 SN 8 SDR 34       
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  e min e max e min e max e min e max 

110 110 - - 3,2 3,8 3,2 3,8 

125 125 - - 3,2 3,8 3,7 4,3 

160 160 3,2 3,8 4,0 4,6 4,7 5,4 

200 200 3,9 4,5 4,9 5,6 5,9 6,7 

250 250 4,9 5,6 6,2 7,1 7,3 8,3 

315 315 6,2 7,1 7,7 8,7 9,2 10,4 

355 355 7,0 7,9 8,7 9,8 10,4 11,7 

400 400 7,9 8,9 9,8 11,0 11,7 13,1 

450 450 8,8 9,9 11,0 12,3 13,2 14,8 

500 500 9,8 11,0 12,3 13,8 14,6 16,3 

630 630 12,3 13,8 15,4 17,2 18,4 20,5 

710 710 13,9 15,5 17,4 19,4 20,8 23,2 

800 800 15,7 17,5 19,6 21,8 23,4 26,8 

900 900 17,6 19,6 22,0 24,4 - - 

1000 1000 19,6 21,8 24,5 27,2 - - 
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Caratteristiche 
memeccaniche 

Requisiti Parametri di prova Metodi di prova       

Resistenza all'urto TIR ≤ 10% Temperatura di prova 0 °C UNI EN 744 

Mezzo di condizionamento Acqua o aria 

Tipo di percussore d 90 

Massa del percussore per:  

dem = 110 mm 1 kg 

dem = 125 mm 1,25 kg 

dem = 160 mm 1,6 kg 

dem = 200 mm 2,0 kg 

dem = 250 mm 2,5 kg 

dem ≥ 315 mm 3,2 kg 

Altezza di caduta del 
percussore per: 

 

dem = 110 mm 1600 mm 

dem ≥ 125 mm 2000 mm 

 

Caratteristiche 
fisiche 

Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 

Temperatura di 
rammollimento 
Vicat 
(VST) 

≥ 79 °C Conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il 
tubo 
presentare 
screpolature 

non 
bolle 

deve 
o 

Temperatura di prova: 150 °C tempo di 
immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per 
e > 8 mm: 30 min. 

UNI  
EN 
Metodo: 
liquido 

IS
O 

2505 
bagno 

oppure  

Temperatura di prova: 150 °C tempo: 
per e ≤ 4 mm: 30 min; per 4 mm<e ≤16 
mm mm: 60min; per e >16 mm: 120 
min. 

UNI  EN  ISO  
2505 
Metodo: in aria 

Resistenza al 
dicloro- metano a 
una temperatura 
specificata 

Nessun attacco in alcuna 
parte della superficie 
della provetta 

Temperatura di prova: 15 °C Tempo di 
immersione: 30 min 

UNI EN 580 

5. La marcatura dei tubi deve essere, su almeno una generatrice, continua e indelebile, conforme ai requisiti de
lla norma UNI EN 1401 e contenere almeno con intervalli di massimo 2 m le seguenti informazioni: 
- numero della norma: UNI EN 1401; 
- codice d'area di applicazione: U e UD; 

- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 

- indicazione del materiale (PVC-U); 

- dimensione nominale (dn/OD); 
- spessore minimo di parete (SDR); 
- rigidità anulare nominale (SN); 
- informazioni del fabbricante (data e luogo di produzione ai fini della rintracciabilità). 

6. Per garantire il rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA, punto 2.5.12, le tubazioni in PVC e po
lipropilene sono prodotte con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti 
di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si int
ende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è dimostr
ato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente riportato
 il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e 
di scadenza: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla no
rma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione d
ella percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodol
ogia di calcolo; 
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2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato ovv
ero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato. 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “U
se of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura; 

5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da
 un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovv
ero recuperato ovvero di sottoprodotti. 
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 
tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia deriv
ante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 

 

167 Art. Tubazioni in polietilene per acqua, scarico e fognature in pressio
ne 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in contraddittorio 
con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul prodotto fornito sec
ondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
 carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento e
sterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di t
esta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di pr
ogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati all'appalt
atore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie controded
uzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti i
nsindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente
 alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a t
otale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai requi
siti contrattuali. 

2. I tubi di polietilene (PE) per distribuzione di acqua, scarichi e fognature in pressione devono utilizzarsi alle se
guenti condizioni (UNI EN 12201-1): 
- pressione massima operativa MOP, fino a 25 bar; 
- temperatura di esercizio di riferimento di 20 °C. 
Possono essere impiegati tubi di polietilene dei tipi PE 80 e PE 100. 
I materiali di cui sono composti i tubi devono essere conformi ai requisiti specificati nella norma EN 12201
-1. 

3. Le superfici esterne e interne dei tubi, se osservate senza ingrandimento, devono essere lisce, pulite ed ese
nti da rigature, cavità e altri difetti superficiali che possano influire sulla conformità del tubo alla norma UNI 
EN 12201- 

2. Le estremità del tubo devono risultare tagliate in modo netto e perpendicolarmente all'asse del tubo. I t
ubi devono essere di colore blu o neri con strisce blu. 

4. I tubi forniti in rotoli devono essere arrotolati in modo che siano impedite deformazioni localizzate come, per 
esempio, le instabilità locali (imbozzamenti) e le torsioni (attorcigliamenti). 

5. Il diametro medio esterno e lo scostamento dalla circolarità (ovalizzazione) devono essere conformi al prosp
etto 1 della norma UNI EN 12201-2. 
Lo spessore di parete deve essere conforme al prospetto 2 della stessa norma. 
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6. Tutti i tubi della fornitura devono essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro lunghez
za, in modo tale che la marcatura non dia inizio a fessurazioni oppure ad altri tipi di rotture premature, e c
he l'usuale stoccaggio, l'esposizione alle intemperie, la movimentazione, l'installazione e l'uso non danne
ggino la leggibilità del marchio. 
In caso di stampa, il colore dell'informazione stampata deve differire dal colore base del tubo. 
La marcatura minima dovrà riportare (UNI EN 12201-2): 
- numero della norma UNI EN 12201; 
- identificazione del fabbricante (nome e simbolo); 
- dimensioni (dn, en); 
- serie SDR; 
- materiale e designazione (PE 80 o PE 100); 

- classe di pressione in bar; 

- periodo di produzione (data o codice). 

8. Altre norme di riferimento sono: 
UNI EN 12201-3 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene
 (PE). Raccordi; 
UNI EN 12201-4 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene
 (PE). Valvole; 
UNI EN 12201-5 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene (PE). Ido
neità all'impiego del sistema; 
UNI CEN/TS 12201-7 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene 
(PE). Guida per la valutazione della conformità; 
UNI EN 12106 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Tubi di polietilene (PE). Metodo di prova per la resi
stenza alla pressione interna dopo applicazione di schiacciamento; 
UNI EN 12119 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Valvole di polietilene (PE). Metodo di prova per la res
istenza ai cicli termici. 

 

168 Art. Pozzetti 

1. I pozzetti d’ispezione, d’incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, saranno eseguit
i secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati. 

2. Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in p
erfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d’uomo della copertura. Dovrà e
ssere posta particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle par
eti del pozzetto, eventualmente prescritte. 

3. Il riempimento dei chiusini può essere realizzato con calcestruzzo oppure altro materiale adeguato. 

4. I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili, per fognature, in calcestruzzo vibrocompresso,
 dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico stradale in ogni componente, realizzato con 
l’impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati in cui le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle 
canne di prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizi
oni di tenuta in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD co
nforme alle norme UNI EN 681-1/97, DIN 4060, ISO 4633, pr EN 681.1, incorporate nel giunto in fase di p
refabbricazione. 

- nome e/o marchio fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere in codice; 

-marchio di un ente di certificazione. 
Le marcature devono, dove possibile, essere visibili quando l'unità è installata. 

5. Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli innesti e d
egli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l’1 e il 2% delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno
 essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nell’allegato 4 d
ei “criteri, metodologie e norme tecniche generali” di cui all’art. 2, lettere B), D), E), della Legge 10-05-197
6, n. 319, recante le norme per la tutela delle acque. 

6. Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e realizzate
 in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro ubicazione. 

7. Nel rispetto del DM 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA i pozzetti in calcestruzzo vibrocompresso sono pr
odotti con un contenuto di materia recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul 
peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
L’appaltatore deve produrre idonea certificazione del produttore. 
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169 Art. Dispositivi di chiusura e coronamento 

1. I materiali utilizzati per la realizzazione dei dispositivi di chiusura e coronamento, eccetto le griglie, pos
sono essere i seguenti: 
-ghisa a grafite lamellare; 
-ghisa a grafite sferoidale; 
-getti di acciaio; 
-acciaio laminato; 
-uno dei materiali precedenti in abbinamento con calcestruzzo. 
L'uso di acciaio laminato è ammesso solo se è assicurata un'adeguata protezione contro la corrosione; il t
ipo di protezione richiesta contro la corrosione deve essere stabilito previo accordo fra committente e forni
tore. 

2. Le griglie devono essere fabbricate in: 
-ghisa a grafite lamellare; 
-ghisa a grafite sferoidale; 
-getti di acciaio. 

3. Il riempimento dei chiusini può essere realizzato con calcestruzzo oppure altro materiale adeguato. 

4. Tutti i chiusini, griglie telai devono portare una marcatura leggibile e durevole indicante: 
-UNI EN 124; 
-classe corrispondente; 
- nome e/o marchio fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere in codice; 
-marchio di un ente di certificazione. 
Le marcature devono, dove possibile, essere visibili quando l'unità è installata. 

 

170 Art. Materiali massicciata 

1. Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle "Norm
e per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzi
oni stradali" di cui al "Fascicolo n. 4" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

2. La Direzione dei lavori si, riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure dell'Im
presa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente. 

 
 

171 Art. Soluzione incapsulante per manufatti contenenti amianto 

1. La soluzione incapsulante deve essere classificata, ai sensi del D.M. 14/5/96 e s.m.i., come “ausiliaria” (inca
psulante di tipo D) e conforme al D.M. 20/08/1999. 

2. Al fine di evitare che al rischio amianto si aggiunga il rischio da esposizione ad agenti chimici pericolosi, sarà
 buona norma - nel caso in cui lo stato di conservazione degli elementi contenenti amianto lo consenta - 
preferire all’utilizzo di resine disciolte in solventi (es. stirene) l’uso di resine vinil-acriliche in soluzione acq
uosa. 

3. L'incapsulante deve essere colorato per controllare visivamente l'irrorazione di tutta la superficie. 
 

172 Art. Prodotti per isolamento acustico 

1. Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in forma sensibile la tr
asmissione di energia sonora che li attraversa. Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante 
(R) definito dalla seguente formula: 
R = 10 log Wi/Wt do
ve 
Wi = energia sonora incidente 
Wt = energia sonora trasmessa. 
Tutti i materiali comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia devono possedere propriet
à fonoisolanti. Per materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente dalla loro massa areica. 
Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di materiali diver
si, il potere fonoisolante di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, dal numero e dalla 
qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento e dall'eventuale presenza di intercapedini d'aria. 

2. Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si de
vono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- dimensioni: lunghezza e larghezza: valgono le tolleranze stabilite nelle norme uni oppure specificate neg
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li altri documenti progettuali. In assenza delle prime due, valgono quelle dichiarate dal produttore nella su
a documentazione tecnica e accettate dalla direzione dei lavori; 

- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme uni oppure specificate negli altri documenti progett
uali. In assenza delle prime due, valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecni
ca e accettate dalla direzione dei lavori; 

- massa areica: deve rientrare nei limiti prescritti nella norma uni o negli altri documenti progettuali. In as
senza delle prime due, valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e accetta
te dalla direzione tecnica; 

- potere fonoisolante: misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma uni en iso 140-3, 
deve rispondere ai valori prescritti nel progetto o, in assenza, a quelli dichiarati dal produttore e accettati d
alla direzione dei lavori. 
Saranno, inoltre, da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 

- modulo di elasticità; 

- fattore di perdita; 

- reazione o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
La direzione dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campio
ni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 
In caso di contestazione, i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quel
li stabiliti dalle norme uni e, in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primaria
mente norme internazionali o estere). 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN ISO 10140 (varie parti) - Acustica. Misurazione in laboratorio dell'isolamento acustico degli edifici 
e di elementi di edificio; 
UNI EN ISO 12354 (varie parti) - Acustica in edilizia. Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a par
tire dalle prestazioni di prodotti. 

3. Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse car
atteristiche riferite a un campione significativo di quanto realizzato in opera. 
La direzione dei lavori deve inoltre attivare i controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in op
era ricorrendo, ove necessario, a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato realizzato. 

 

173 Art. Colori e tinte 

1. L'Appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente colori e tinte di recente produzione, provenienti da rec
ipienti sigillati, recanti il nome del produttore, il tipo, la qualità, le modalità d'uso e la data di scadenza. I pr
odotti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da qualsiasi altro difet
to, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il degrado del supporto prote
ggendolo dagli agenti atmosferici, dall'inquinamento, dagli attacchi dei microrganismi, conferire alle superf
ici l'aspetto stabilito dagli elaboratori di progetto ed, infine, mantenere tali proprietà nel tempo. 
Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle norme UNI e UNICHIM. 

2. L'Appaltatore dovrà impiegare diluenti consigliati dal produttore o richiesti dalla D.L. che dovranno posseder
e le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM. Il rapporto di diluizione (tranne che per i prodotti pronti 
all'uso) sarà fissato in concordanza con la D.L. I leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o 
minerali) atte ad assicurare ai prodotti le caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle
 norme UNI. 

3. I prodotti saranno valutati al momento della fornitura; l'Appaltatore è tenuto a presentare la scheda tecnica d
ei prodotti da usarsi. La direzione dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità. In caso di contestazione i 
metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI 
ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazion
ali od estere). 

4. Per i prodotti da utilizzarsi si osserveranno le seguenti prescrizioni: 

4.a. Latte di calce: Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per imm
ersione. Vi si potrà aggiungere la quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallast
ra. 

4.b. Colori all'acqua: Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua saranno finemente macinate e pr
ive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, ma non per infusione.
 Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 

4.c. Tinte a calce: Sono costituite da emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui sono ste
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mperati pigmenti inorganici che non reagiscono con l' idrossido di calcio. Per le velature sarà utilizzata tint
a fortemente stemperata in acqua in modo da affievolire il potere coprente, rendendo la tinta trasparente. 

 

174 Art. Concimi organici e minerali 

1. I concimi organici e minerali dovranno rispettare le prescrizioni normative vigenti e rispondere alle prescrizio
ni contrattuali. Eventuali sostituzioni dovranno essere autorizzate dalla direzione dei lavori, in base a spec
ifiche analisi di laboratorio e alla specie della pianta da mettere a dimora. 

2. I concimi organici si distinguono in: 

- concimi organici azotati; 

- concimi organici np. 
I concimi organici azotati devono contenere, esclusivamente ed espressamente dichiarato, azoto organico,
 di origine animale oppure vegetale. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, 
ma non quantità dichiarabili né di fosforo né di potassio, a meno che questo non costituisca parte integran
te di matrici organiche. 
I concimi organici np devono contenere, esclusivamente ed espressamente dichiarati, azoto organico e fo
sforo, di origine animale oppure vegetale. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelem
enti, ma non quantità dichiarabili di potassio. È consentita, nei casi previsti, la dichiarazione dell'anidride f
osforica totale, quando il fosforo, anche se non in forma organica, costituisce parte integrante di matrici or
ganiche. 

3. I concimi minerali semplici comprendono: 

- concimi minerali azotati semplici; 

- concimi minerali fosfatici semplici; 

- concimi minerali potassici semplici. 
Iconcimi minerali azotati semplici devono contenere, espressamente dichiarato, azoto in una o più forme e 
solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabil
i di fosforo o di potassio. 
I concimi minerali fosfatici semplici devono contenere, espressamente dichiarato, fosforo in una o più for
me e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichi
arabili di azoto o di potassio. 
I concimi minerali potassici semplici devono contenere, espressamente dichiarato, potassio in una o più f
orme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dic
hiarabili di azoto o di fosforo. 

4. I concimi minerali composti si distinguono in: 

- concimi minerali composti np; 

- concimi minerali composti nk; 

- concimi minerali composti pk; 

- concimi minerali composti npk. 
I primi devono contenere, espressamente dichiarati, azoto e fosforo in una o più forme e solubilità. Posso
no anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di potassio. 
I concimi minerali composti nk devono contenere, espressamente dichiarati, azoto e potassio in una o più 
forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità di
chiarabili di fosforo. 
I concimi minerali composti pk devono contenere, espressamente dichiarati, fosforo e potassio in una o pi
ù forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità 
dichiarabili di azoto. 
I concimi minerali composti npk devono contenere, espressamente dichiarati, azoto, fosforo e potassio in 
una o più forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi. 

5. I concimi minerali a base di elementi secondari sono concimi a base di elementi secondari i prodotti - natural
i o sintetici - che contengono espressamente dichiarato un elemento secondario tra calcio, 
magnesio, sodio e zolfo. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non qua
ntità dichiarabili degli elementi chimici principali della fertilità. 

6. I concimi minerali a base di microelementi (oligo-elementi) sono a base di microelementi i prodotti, naturali o 
sintetici, che contengono espressamente dichiarato uno o più microelementi tra boro, cobalto, rame, ferro,
 manganese, molibdeno e zinco. Possono anche contenere elementi secondari, ma non quantità dichiara
bili degli elementi chimici principali della fertilità. 

 

175 Art. Acqua per inaffiamento 

1. L'acqua per innaffiamento delle piante non dovrà contenere sostanze inquinanti e sali nocivi oltre i limiti d
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i tolleranza di fitotossicità relativa. 
L'appaltatore, a richiesta della direzione dei lavori, dovrà fornire le necessarie analisi sulla qualità dell'
acqua e il periodo di utilizzazione in base alla temperatura. 

 

176 Art. Terra da coltivo riportata 

1. La terra da coltivo, prima della messa in opera, dovrà essere accettata dalla direzione dei lavori, in merito ai 
seguenti valori: 

- pH minore o uguale al 6; 

- calcare totale maggiore o uguale al 5%;sostanze organiche minori all'1,5%; 

- azoto totale minore allo 0,1%; 

- fosforo ammissibile minore di 30 ppm; 

- potassio assimilabile minore del 2%; 

- conducibilità idraulica minore di 0,5 cm · ora; 

- conducibilità ECe. 

La terra da coltivo dovrà essere priva di pietre, elementi di tronchi, rami, radici e altri elementi che ne pos
sano ostacolare la lavorazione agronomica durante la posa in opera. 

2. Le norme di riferimento sono: 
cnr - Guida alla descrizione del suolo, 1987; 
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